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Èfinalmente iniziata la stagione di
prosa del Circolo, con un atteso
omaggio a Dino Buzzati attraver-

so la prima nazionale di “7 piani”, un te-
sto di Michele Ainzara tratto dall’omoni-
mo racconto, produzio-
ne della Fondazione
Atlantide Teatro Stabile
di Verona con il contri-
buto della Regione Ve-
neto.

Un successo di pub-
blico sicuramente, viste
le due serate con il tut-
to esaurito, ma soprat-
tutto uno spettacolo
che ci ha fatto entrare
in una dimensione sur-
reale, quella creata da
Buzzati in molti suoi ro-
manzi, attingendo an-
che alla sua opera pit-
torica. La multimediali-
tà utilizzata dal regista
Paolo Valerio in questo
spettacolo è una carta
vincente, un tocco di
modernità mai fine a se
stesso, si pensi alla
scena dell’avvocato
Corte che dopo la notte d’amore rientra
in casa e gioca con la giacca che ap-
poggia sulla sedia; la giacca simboleg-
gia per Buzzati la dipendenza dalle figu-

re femminili della sua vita, e così Corte
passa dalla dipendenza dalla madre a
quella della donna di cui si è innamora-
to.

Qualcuno  subito dopo lo spettacolo
ha detto che lo spetta-
colo era bellissimo, ma
“quello non è Buzzati”,
mentre coloro che han-
no avuto la fortuna di
conoscere il grande
scrittore si sono
espressi con malinco-
nia, “è come averlo in-
contrato un’altra volta
attraverso il volto di
Corte-Pagliai”: e va be-
ne così perché dimo-
stra la resa teatrale
consenta comunque al-
lo spettatore una rivisi-
tazione interiore di un
testo, forse per legarlo
a sé e all’immagine che
ognuno ha di se stesso
che viene inevitabil-
mente proiettata in un
racconto, in un roman-
zo, in un’opera artisti-
ca.

Gli attori poi, Ugo Pagliai e Paola
Gassman , si sono fatti guidare dalle

LA LETTURA TEATRALE
DI “7 PIANI” PIACE A
PUBBLICO E CRITICA

“Sii quella che vuoi essere;
per me sarà bello morire
in questa impresa”

Con questi due versi
Antigone, figlia di Edipo e
Giocasta, risponde alla
sorella Ismene che tenta
di convincerla a non sep-
pellire il fratello Polinice
contro il volere di Creon-
te, tiranno di Tebe: solo
due versi per tratteggiare
il carattere della protago-
nista; coerenza, forza
d’animo e senso di sacri-
ficio che la conducono ad
una sfida contro il suo
stesso sangue (lo zio
Creonte, la sorella Isme-
ne) e contro le leggi dello
stato in nome del rispetto
delle leggi divine.

Quanti, innamorati del
teatro classico, aspetta-
vano il ritorno al Teatro

Comunale di Belluno di
una rappresentazione di
Antigone di Sofocle? Ec-
co accontentato quel
pubblico da qualcuno
considerato culturalmen-
te “reazionario”, ma che
riesce ancora ad apprez-
zare un teatro di parola

che non ha bisogno che
della stessa, declamata
da attori come Marina
Bonfigli, Giulio Bosetti e
Sandra Franzo, per arri-
vare dove un tempo arri-
vavano gli istrioni greci
con la loro voce e le loro
maschere: al cuore del-
l’uomo.

Giulio Bosetti torna a
Belluno per riproporre la
tragedia nuovamente al-
lestita in omaggio ad un
amico da poco scompar-
so, Giovanni Raboni, au-
tore di questa versione
che valorizza l’armonia
della parola, a suo stesso
dire “resistendo alle op-
poste tentazioni dell’ar-
caismo e dell’attualizza-
zione”, del dramma di So-
focle, nonché l’equilibrio
e la musicalità del verso.

Saremo in tanti anche il

7 gennaio ad accogliere
questa versione di Anti-
gone, su di un palcosce-
nico spoglio, davanti ad
una platea silenziosa in
attesa che si compia un
antico rito.

Cristina Pierotti
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Si può leggere Mene-
ghello in tanti modi.
Si può leggerlo in

età diverse, perché ora-
mai Meneghello è diven-
tato un classico, degno di
entrare nei Meridiani della
letteratura contempora-
nea, di figurare nelle anto-
logie. Degno, insomma, di
passare alla storia come
un vate, adoperiamo pro-
prio la parola vate, senza
pudore, senza reticenze,
vate, diciamo del nostro
Veneto. Dicevamo che
Meneghello si può legger-
lo in modi diversi, in epo-
che diverse e anche aven-
do alle spalle tanti anni.
Quelli della sua genera-
zione hanno un titolo parti-
colare per leggerlo, per
capirlo, per amarlo. Per-
chè quella di Meneghello
è la epopea di una straor-
dinaria, inquietante tra-
sformazione della nostra
regione. Un racconto con-
tinuo lucido, disincantato,
ma mai amaro, perché il fi-
lo che si intreccia all’ironia
è quello della tenerezza.

In Meneghello, quando
parla di Veneto, cioè quasi
sempre, si sente infatti il
rimpianto e il dolore tem-
prato dal sorriso e talvolta
dal riso. Il veneto è stato
investito da cambiamenti
incredibili.

Quello che è stato non
sarà più. Non ci saranno
più i nostri paesi, i nostri
paesaggi, l’antico mondo
contadino, il nostro dialet-
to, perché si stanno dis-
solvendo usi, costumi, re-
lazioni, storie di uomini e
di storie di dei, discesi tra i
mortali  in una terra  che è
stata travolta nelle sue ra-
dici, nelle sue animazioni
segrete, nella sua dolcez-
za e innocenza. Una terra
se si vuole, di cattiverie e
maldicenze, mai giunte al-
la soglia di quella ferocia
che si intravede, ahimé,
nel mondo che viene
avanti. Meneghello que-
sto mondo che è scom-
parso o che sta scompa-
rendo sotto i nostri occhi,
ce lo ha restituito, sino in
fondo, con allegria, con

dolore, con spensieratez-
za. Su tutto domina la
compassione: come avete
potuto, uomini di oggi,
cancellare ciò che è stato;
un mondo con tante pic-
cole storie e con una pie-
nezza inaudita di risorse
umane? Muoiono, ahimé!
i paesaggi, le opere, i gior-
ni, mentre gli orizzonti si
fanno più bui e noi più tre-
pidanti. Muoiono le parole:
ma muoiono perché, die-
tro le parole e attraverso
le parole, scompaiono le
storie che vi sono riflesse,
e la rappresentazione del
mondo che si rifrangeva in
quelle forme dialettali qua-
si non ha più senso. Per
raccontare la storia di
queste parole Meneghello
ha dovuto perdersi, emi-
grare, diventare esule. Di-
ventare quasi straniero ed
estraneo al suo paese na-
tio. Solo uscendo dall’Ita-
lia e vedendo il nostro
mondo dall’altra parte ha
potuto capirlo e riconqui-
starlo. Meneghello, si sa,
ha insegnato a lungo lette-

ratura italiana nell’Univer-
sità di Reading in Inghil-
terra. Capite cosa vuol di-
re? Vuol dire che in lui il
Veneto è stato sospinto
sempre più sul fondo della
memoria, in quel ricetta-
colo di immagini antiche,
di infanzia perduta, di ado-
lescenza inquieta e a suo
modo avventurosa che
talvolta ribolle nel cuore
come il mosto dell’autun-
no. I giorni passano. Ciò
che siamo stati lascia trac-
cia nelle parole che stan-
no scomparendo, nel nu-
cleo vero, lontano, vivo
del dialetto, in quel luogo
della lingua e del pensiero
dove la sapienza di uno
scrittore, di un uomo vero,
riconvoca tutte le creature
di un’infanzia, ritrovando
volti amati, ascoltando
suoni che più non risuona-
no.

Magari in mezzo a sorri-
si che non riescono a na-
scondere il turbamento
per un tempo che si allon-
tana e scompare.

S.G.

“LIBERA NOS” IL 18 GENNAIO AL TEATRO COMUNALE
Uno spettacolo tratto dal libro di Luigi Meneghello a Belluno
per un incontro con gli amici del Circolo

Roberto Faoro, dal
cabaret ad un “mo-
nologo corale” su

una serie di vicende acca-
dute tanti anni fa, ma so-
prattutto sulla figura di
Sergio Saviane. Perché
ha accettato di sviluppare
l’idea di Antonio Fiabane
di trarre uno spettacolo
teatrale dal libro di Sergio
Saviane?

È sempre una sfida usci-
re da un clichet recitativo.
Sergio Saviane è una figura
che mi affascina, non solo
per il coraggio del giornali-
sta, ma per la sua generosi-
tà, l’onestà intellettuale: la
storia che raccontò non fu
da lui vissuta come un
evento di cronaca nera, ma
come un fatto tragico che lo
coinvolse da vicino, perso-
nalmente. Lui che amava le
nostre montagne, i paesag-
gi alleghesi, si scontrò con il
silenzio della gente, pagò
personalmente lo scotto di
una verità che fu ricono-
sciuta solo molti anni dopo,
nel 1960, con la condanna
dei quattro assassini. Ora,

dopo tanti anni, questa sto-
ria “depurata” dalle reazioni
emotive di allora, ci può in-
segnare qualcosa.

Nello spettacolo, attra-
verso questa riscrittura
teatrale, viene data voce a
vittime e carnefici, oltre
che al giornalista e scrit-
tore: qual è stata la figura
più difficile da costruire
sulla scena?

Forse quella dello stesso
Saviane che non ho imitato

fisicamente, ma nel cui cuo-
re e nella cui mente ho pro-
vato a calarmi non con un
semplice monologo interio-
re, ma nel confronto-dialogo
con i personaggi protagoni-
sti della storia, ciascuno con
la propria psicologia, verso i
quali mi sono messo in
ascolto scoprendo senti-
menti contrastanti che ho
cercato di portare in scena.

La regia dello spettaco-

IL 30 DICEMBRE A BELLUNO E IL 13 GENNAIO A FELTRE
“HO GIOCATO A CARTE
CON L’ASSASSINO”
Intervista con l’autore-interprete Roberto Faoro
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pagine di Buzzati e dalla sensibilità del
regista nella costruzione dei personaggi,
e forse la scena finale di Ugo Pagliai che
recita la frase “Dio che non esisti, ti pre-
go…”, oltre a rendere
omaggio al bellissimo libro
di Lucia Bellaspiga, ha
aperto definitivamente un
varco nella mente di ogni
spettatore, ha seminato
domande alle quali ognuno
di noi, attraverso strade di-
verse, cerca di  dare rispo-
sta. 

Con la prima del sabato
sera il Comune di Belluno
ha celebrato la Festa del
patrono San Martino e
l’Amministrazione Provinciale ha ag-
giunto un’altra iniziativa di qualità nel-
l’ambito delle celebrazioni del centena-
rio della nascita di Dino Buzzati; una
collaborazione felice che dimostra
quanto di fronte ad una proposta di qua-

lità le posizioni ideologiche e politiche
non possono che arretrare per lasciar
posto all’obiettivo comune di creare op-
portunità di crescita per i cittadini. 

Aver fatto debuttare a Belluno questo
spettacolo è stato per il Circolo Cultura

e Stampa Bellunese un onore e per
questo si ringraziano gli Enti che hanno
apprezzato l’idea e sostenuto la sua
realizzazione, il pubblico e tutti quanti
hanno collaborato per la riuscita della
manifestazione.                                 c.p.

LA LETTURA TEATRALE
DI “7 PIANI” PIACE
A PUBBLICO E CRITICA

Entro dicembre verrà
inaugurata la nuova
sede del Circolo. È

una sede ampia, bella e
prestigiosa. Sarà dedica-
ta a Celeste Bortoluzzi. I
motivi li ho illustrati nel
precedente numero del
Don Chisciotte. Fu infatti
Bortoluzzi, non ancora
sindaco, ad offrirmi l’ac-
quisto di questo immobile
per adibirlo a sede del
Circolo. Celeste sapeva
che da tempo andavo
cercando in Belluno uno
spazio adeguato alle no-
stre nuove attività con
particolare riferimento a
quelle formative. Era an-
cora presidente degli in-
dustriali quando lo coin-
volsi nell’idea di recupe-
rare Palazzo Minerva in
via Rialto, antico e storico
palazzo neoclassico, co-
struito verso la fine del
settecento come sede
degli Anistamici (cioè i Ri-
sorti), su progetto dell’ar-
chitetto Francesco Maria
Preti. Il palazzo per lungo

tempo ospitò  gli uomini
più illustri della cultura
bellunese.

Oggi il palazzo dalla
bella facciata con il timpa-
no triangolare e l’ampio
portico a cielo piano è in
evidente stato di degra-
do. Avevo chiesto al con-
te Damiano Miari Fulcis,
in quanto rappresentante
della proprietà, in base ad
una sentenza del Tribu-
nale di Belluno, di mette-
re in disponibilità il palaz-
zo per ristrutturarlo e re-
stituirlo all’antica missio-
ne. Ne parlai con il conte
assieme agli amici Pa-
squale Osnato e Renzo
Zampieri. 

Bortoluzzi si disse subi-
to d’accordo e dichiarò la
sua convinta adesione.
Interessai altri soggetti
bancari dentro e fuori la
provincia e quando la cor-
data cominciò a delinear-
si, fummo sorpresi nel
leggere sulla stampa che
la Provincia, il Comune di
Belluno, l’Associazione

Emigranti avevano chie-
sto alla proprietà di crea-
re in quel palazzo il mu-
seo provinciale dell’ emi-
grazione. Questa  deci-
sione ci venne conferma-
ta  in un successivo in-
contro con i consiglieri in
sede AEB. Di fronte ad
un’iniziativa così elevata
lasciammo cadere la no-
stra. Ecco perché Celeste
Bortoluzzi ci venne incon-
tro. Il problema lo cono-
sceva, lo condivideva, lo
sosteneva. Mi venne of-
ferta quindi la nuova sede
di piazza Mazzini  ad un
prezzo di favore. Ma  non
avendo la cooperativa al-
cuna disponibilità finan-
ziaria e come dice un
vecchio adagio bellunese
“sangue da un sass non
se ne cava” ho chiesto
aiuto agli amici. Questi
hanno risposto in tanti.
Abbiamo dato un valore
al bene e lo abbiamo sud-
diviso in quote da 5000
Euro che entro l’anno ver-
ranno sottoscritte. Tutti

possono diventare soci e
comproprietari dell’immo-
bile. La sottoscrizione è
aperta. Agli amici che
hanno già aderito un vivo
ringraziamento, a quelli
che verranno un abbrac-

cio. Questa iniziativa con-
sentirà di dare in affitto al
Circolo la nuova sede e ai
soci che hanno sottoscrit-
to di valorizzare il loro ca-
pitale. Un progetto impe-
gnativo in cui si dimostra

di credere nel futuro e
che da la soddisfazione di
essere liberi a casa no-
stra, orgogliosi della no-
stra autonomia e della
nostra storia.

Luigino Boito

Il Circolo da dicembre trasferito in un palazzo antico del centro di Belluno
UNA NUOVA SEDE PER SVILUPPARE
ALTRE ATTIVITÀ

Continua da pag. 1

lo è stata affidata ad un nostro conterra-
neo, Francesco Bortolini, regista e auto-
re RAI. In che cosa
questo alto contri-
buto è stato più im-
portante?

In molte fasi, so-
prattutto quella in cui
abbiamo dovuto ap-
portare dei tagli rispet-
to al testo teatrale: la
sua presenza è stata
incisiva e discreta al
tempo stesso, con-
sentendo a me di
esprimermi libera-
mente e di costruire
questo “teatro di figu-
re” che nel portare in
scena una sorta di
giallo, cerca di dare
spazio alla rappre-
sentazione di ogni
protagonista della vicenda, ciascuno con il
proprio carattere, con le proprie reazioni,
con una storia che lo conduce alla fine.

Al di là dell’apprezzamento per la sua
interpretazione, cosa vorrebbe che rima-
nesse al pubblico, soprattutto quello

bellunese, dopo aver assistito alla rap-
presentazione?

Innanzitutto delle emozioni, dei moti
d’animo scaturiti dalle
riflessioni ad alta voce
del personaggio di Sa-
viane, così come dai
dialoghi tra i vari perso-
naggi. Nel personag-
gio di Aldo Da Tos ho
riconosciuto forse di
più la mia verve di ca-
ratterista, ma nel pub-
blico l’interpretazione
di questo personaggio
ha fatto nascere una
sorta di pietà che è la
stessa che mi ha mos-
so nello scrivere le pa-
role che lui pronuncia.

Cristina Pierotti

Dopo il debutto al
teatro “Duse” di Aso-
lo, lo spettacolo è ar-

rivato in provincia in due serate a Do-
megge di Cadore, poi sarà al Teatro Co-
munale di Belluno il 30 dicembre alle
21.00, a Feltre il 13 gennaio, quindi a Tre-
viso, Cassola, Castelfranco Veneto.

IL 30 DICEMBRE A BELLUNO E IL 13 GENNAIO A FELTRE
“HO GIOCATO A CARTE
CON L’ASSASSINO”
Intervista con l’autore-interprete Roberto Faoro
Continua da pag. 1

Trent’anni fa il Circolo Cultura e Stampa Bellunese e l’artista Vincenzo Mu-
naro lavorarono ad una iniziativa mirata alla valorizzazione del centro del-
la città di Belluno; oggi a ricordo di Celeste Bortoluzzi, in occasione del-
l’inaugurazione della nuova sede del Circolo Vincenzo Munaro ha realizza-
to un dipinto ispirato al passato e al futuro della nostra città.

Per le prenotazioni agli spettacoli del 30 dicembre a Bellu-
no e 13 gennaio a Feltre rivolgersi al Circolo Cultura e
Stampa Bellunese, in piazza Mazzini n. 18 a Belluno tel.
0437.948911, e-mail: ciciessebi@tin.it
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Quanta saggezza
espressa nelle ulti-
me settimane dai

giornalisti del Corriere del-
le Alpi! Ancora una volta si
ribadisce un concetto
espresso tempo fa dall’ex
assessore alla cultura del
Comune di Belluno non-
ché attuale presidente
della Fondazione Teatri
delle Dolomiti professor
Antonio Stragà: “la cultura
è solo di sinistra”, con
buona pace di chi per pro-
fessione fa cultura ma
non vuole allinearsi, pre-
ferisce lavorare, anche
duramente, senza dover
mostrare alcuna tessera
di partito.

Per valorizzare il lavoro
di alcuni, si scredita il la-
voro di altri, il Circolo Cul-
tura e Stampa che non
produce spettacoli e non
pubblica che volantini (si
chieda almeno scusa a
Roberto Faoro, autore e
protagonista dello spetta-
colo “Ho giocato a carte
con l’assassino” prodotto
dal Circolo, a Thomas
Pellegrini e Beatrice Da
Vià autori di due libri pub-
blicati dal Circolo per que-
ste “sviste” e a tutti coloro
che collaborano nella re-
dazione di questo giorna-
le), i gruppi teatrali locali
come le Bretelle Lasche
che a Belluno da tanti an-

ni, seppure in ambito
amatoriale, rappresenta-
no l’espressione migliore
del teatro in provincia di
Belluno, una risorsa a dir
poco trascurata da chi si
vanta di aver dato una
svolta alla cultura a Bellu-
no; la svolta c’è stata, e
chi lo nega, ma era pro-
prio necessario cercare di
annientare gli altri (to-
gliendo spazi in teatro e
contributi, negando colla-
borazioni) per far lavorare
un unico soggetto? Se il
Circolo Cultura e Stampa
Bellunese non avesse re-
sistito, anche spostandosi
per una stagione al teatro
del Centro Giovanni

XXIII, sarebbe mancata la
“concorrenza” tra le due
stagioni e oggi, senza il
confronto tra le due sa-
remmo sotto l’egida del
teatro sperimentale, di
“indottrinamento politico”,
come qualche spettatore
ha confessato di aver su-
bito in qualche passata
stagione organizzata dal
Comune. 

E poi questi pistolotti
che ci vogliono insegnare
la differenza tra produrre
e proporre cultura, che
portano avanti un’unica
bandiera (preferibilmente
rossa) nascondendo le
reali finalità sotto le spo-
glie dell’orgoglio bellune-
se (o forse greco-sicilia-
no?) di fabbricare in pro-
prio manifestazioni tea-

trali: diciamolo, il Corriere
delle Alpi è sceso in cam-
po per condurre la cam-
pagna elettorale della
prossima primavera e ri-
portare la sinistra al go-
verno della città di Bellu-
no. Lo diciamo al fine di
evitare che molti lettori
spendano un euro al gior-
no inutilmente, nella spe-
ranza di trovare la benché
minima obiettività nel trat-
tare argomenti di caratte-
re politico-amministrativo
riguardanti la nostra pro-
vincia. 

Ma questi guru della
cultura non hanno mai
pensato che è dal con-
fronto che nascono le
buone idee e che una so-
cietà cresce nella consa-
pevolezza che esistono

coloro che la pensano in
maniera diversa, o si pre-
ferisce riproporre antichi
modelli di monopolio
ideologico e culturale? 

Ai lettori le scuse per
aver riproposto un dibatti-
to annoso, che non può
però più rimanere a livello
di una stretta cerchia di
sedicenti intellettuali: le
stagioni del Circolo hanno
sempre portato a teatro i
giovani per far crescere
l’amore per esso, le pel-
licce ecologiche non le di-
sdegnano le signore di
destra come quelle di si-
nistra, le indossano perfi-
no le signore referenziate
dai direttori di giornale
che non pagano nemme-
no il biglietto.

Dulcinea
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La polemica seguita alla
proposta dell’Assesso-
re alla Cultura di Bellu-

no, Maria Grazia Passuello,
di riscrivere completamente
lo Statuto della Fondazione
Teatri delle Dolomiti, certa-
mente non è sfuggita a nes-
suno.

Abbiamo però l’impres-
sione che, come spesso ac-
cade, si polemizza tanto,
forse troppo, sulle cose sen-
za spiegare (più o meno vo-

lutamente) esattamente su
cosa si stia polemizzando.

Il tanto contestato Statuto
cioè, in realtà, non lo cono-
sce nessuno.

Se poi si considera che in
fondo si tratta solo di una
proposta di modifica che
uno dei soci della Fondazio-
ne (appunto, il Comune di
Belluno) ha fatto agli altri so-
ci e che tale proposta deve
ancora essere discussa dai
fondatori, davvero non si

comprende perché la pole-
mica abbia raggiunto toni
tanto insolitamente virulenti.
Anzi sorge legittimo il so-
spetto che tutta questa ani-
mosità sia dettata da ben al-
tri motivi. Si tratta forse di
motivi che hanno a che fare
anche con il pluralismo cul-
turale e con le aperture che
il nuovo Statuto propone?

Una cosa è certa: questo
nuovo Statuto a qualcuno
non piace. Anzi lo vede co-

me fumo negli occhi.
Noi invece lo valutiamo

positivamente in quanto è di
ben più ampio respiro ri-
spetto a quello attualmente
vigente (approvato dal Con-
siglio Comunale di Belluno
nel febbraio del 2006) spe-
cie per quel che riguarda la
apertura della Fondazione
al volontariato ed alle inizia-
tive culturali che nella nostra
provincia sono più diffuse di
quanto sembra, ma che non

trovano di solito né spazi, né
sostegno, né opportunità (si
veda in particolare l’articolo
11 dello Statuto). Ma l’aper-
tura dello Statuto è anche
nei confronti di soggetti pub-
blici e privati che vogliano in
qualche modo contribuire
con finanziamenti: è stato
infatti eliminato l’obbligo di
versare ben 250.000,00 eu-
ro (75.000,00 euro per tre
anni) per poter aderire alla
Fondazione.

Per poter apprezzare la
portata innovativa dello sta-
tuto chi è sembrato interes-
sante pubblicare un estratto
degli articoli più significativi
sui quali sono intervenute le
modifiche proposte nella
nuova versione, in modo da
consentire a chiunque il raf-
fronto diretto dei due testi.

Auguriamo a tutti una
buona lettura e restiamo di-
sponibili a ricevere i com-
menti dei nostri lettori.

ARTICOLO 1 
COSTITUZIONE, DENOMINAZIONE E SEDE

È costituita La Fondazione denominata “FONDAZIONE

TEATRI DELLE DOLOMITI” con sede in Belluno, piazza
Vittorio Emanuele II, presso il Teatro Comunale.
Essa risponde alla struttura ed ai principi ispiratori
della “Fondazione di partecipazione” e pertanto si
colloca nel più ampio genere di fondazioni previsto
e disciplinato dagli articoli 14 e seguenti del Codice
Civile, in applicazione dell’articolo 1332 del Codice
Civile1) ed in conformità con il principio sancito dal-
l’articolo 45 della Costituzione2).

ARTICOLO 2
DURATA ED AMBITO DELL’ATTIVITÀ

La Fondazione ha durata illimitata e la sua attività
sarà svolta nell’ambito della Regione Veneto.
Potranno essere istituiti uffici o recapiti anche fuori
della Regione Veneto al solo scopo di svolgere, in
via strumentale ed accessoria agli scopi della Fon-
dazione, attività di promozione e sviluppo delle sue
attività nonché di mantenimento delle relazioni rite-
nute utili o necessarie alle finalità della Fondazione.

ARTICOLO 3
SCOPI

La Fondazione non ha scopo di lucro e non può di-
stribuire utili, interessenze o vantaggi sotto qualsia-
si forma. Essa persegue gli scopi di pubblica utilità
indicati nel presente Statuto.
La Fondazione ha per scopo l’uso e la gestione dei
teatri che le vengono conferiti in sede di costituzio-
ne nonché dei teatri e di ogni altro immobile che
possa essere destinato ad ospitare eventi artistici o
culturali che le vengano conferiti successivamente,
in uso, in possesso o in proprietà dai Partecipanti
Fondatori, Istituzionali o Sostenitori per lo svolgi-
mento, in proprio o mediante la concessione ai Par-
tecipanti alla Fondazione o a terzi, di attività di rea-
lizzazione, promozione e diffusione di eventi teatra-
li quali prosa, musica, danza, lirica ed ogni altra at-
tività artistica o culturale che possa rispondere alle
istanze culturali del territorio della provincia di Bel-
luno in particolare e del territorio alpino in generale.
Tali attività saranno finalizzate nel contempo alla mi-
gliore valorizzazione e fruizione pubblica degli im-
mobili sopra citati nonché alla promozione cultura-

le nell’ambito della collettività residente nel bacino
di utenza nel rispetto e nella valorizzazione del patri-
monio culturale della regione dolomitica, con atteg-
giamento di apertura e pluralismo nei confronti di
ogni iniziativa artistica e culturale.

ARTICOLO 11
PARTECIPANTI SOSTENITORI

Sono Partecipanti Sostenitori tutte le persone, fisi-
che o giuridiche, pubbliche o private che contribui-
scono alla vita della Fondazione ed al perseguimen-
to degli scopi della stessa con il loro contributo an-
nuale o pluriennale in denaro oppure mediante il
conferimento in proprietà o in uso alla Fondazione
di beni mobili, immobili, materiali o immateriali
(quali diritti d’autore, marchi e brevetti) oppure me-
diante l’apporto della propria attività lavorativa, an-
che professionale, espletata in favore della Fonda-
zione, anche per singoli progetti, a titolo di volonta-
riato.
Il tutto secondo le modalità che saranno stabilite
con apposito regolamento da emanarsi dal Consi-
glio di Gestione.
L’ammissione dei Partecipanti Sostenitori viene de-
liberata, su domanda scritta degli interessati, a
maggioranza assoluta dal Consiglio di Gestione,
che ne cura anche l’iscrizione in un apposito regi-
stro tenuto da detto Consiglio.

ARTICOLO 18
ASSEMBLEA DEI PARTECIPANTI SOSTENITORI

Possono essere nominati Partecipanti Sostenitori
le persone fisiche o giuridiche, pubbliche o priva-
te che, condividendo gli scopi della Fondazione,
contribuiscono alla vita ed alle attività della stessa
mediante contributi in denaro, annuali o plurien-
nali in misura non inferiore a quella stabilita dal
Consiglio di Gestione o mediante il conferimento
alla Fondazione in uso, in possesso o in proprietà
di beni mobili o immobili, materiali o immateriali,
o mediante attività lavorativa effettuata anche per
singoli progetti a titolo di volontariato in favore

della Fondazione.
La qualifica di Sostenitori viene conferita dal Consi-
glio di Gestione su domanda scritta dell’interessato
previa verifica della sussistenza dei requisiti ogget-
tivi e soggettivi richiesti per l’ammissione e salva la
valutazione dell’effettiva utilità per la Fondazione del
conferimento in beni o prestazione lavorativa offer-
ta dall’aspirante sostenitore.
La nomina a Sostenitore viene annotata nell’apposi-
to registro dei Partecipanti Sostenitori tenuto dal
Consiglio di Gestione.
Tale qualifica avrà la durata e comporterà gli effetti
che saranno stabiliti con apposito adottando Rego-
lamento da parte del Consiglio di Gestione.
Nel caso in cui i Partecipanti Sostenitori raggiunga-
no il numero minimo di tre, avranno diritto a costi-
tuirsi in apposita Assemblea.
Detta Assemblea si riunirà almeno due volte l’anno.
L’Assemblea è sempre valida a prescindere dal nu-
mero degli intervenuti, purché regolarmente convo-
cata dal suo Presidente con lettera raccomandata
con avviso di ricevimento da spedirsi almeno dieci
giorni prima della riunione e delibera a maggioran-
za dei presenti.
La prima riunione è convocata dal Presidente della
Fondazione con lettera raccomandata con avviso di
ricevimento da spedirsi almeno dieci giorni prima
della riunione.
Nella prima riunione l’Assemblea nomina il proprio
Presidente il quale è di diritto membro del Consiglio
di Gestione e dura in carica tre anni.
Tale carica è rinnovabile fino ad un massimo di tre
volte.
L’Assemblea dei Sostenitori, per mezzo del suo Pre-
sidente, formula proposte ed esprime pareri e valu-
tazioni non vincolanti sulle questioni di maggiore
interesse per la vita ed il funzionamento della Fon-
dazione sia al Consiglio di Indirizzo che al Consiglio
di Gestione.
Il Presidente dell’Assemblea cura la tenuta di un re-
gistro per la verbalizzazione del contenuto e delle
delibere delle assemblee.

CHI HA PAURA DEL PLURALISMO CULTURALE?
IL NUOVO STATUTO DELLA FONDAZIONE

LE NOVITÀ RILEVANTI
Artt. 12 e 13: Introducono requisiti di onorabi-
lità per entrare negli organi e le norme di in-
compatibilità.

Art. 20: Prevale il ricorso in arbitrato in caso
di controversie all’interno degli organi della
Fondazione

Il nuovo statuto della Fondazione
Ecco gli articoli che illustrano i cambiamenti più significativi

LLLLEEEEZZZZIIIIOOOONNNNIIII  DDDDIIII  CCCCUUUULLLLTTTTUUUURRRRAAAA

AArrtt..11 -- DDeennoommiinnaazziioonnee ee sseeddee 
È costituita la Fondazione Teatri delle Dolomiti, con sede in Belluno, Piazza
Vittorio Emanuele II, presso il Teatro Comunale. 

AArrtt..22 -- SSccooppoo 
La Fondazione non ha scopo di lucro. 
Essa ha per scopo la realizzazione e diffusione delle attività teatrali, quali:
musica, prosa, danza, lirica e quant’altro possa rispondere alle istanze cul-
turali del territorio cittadino, provinciale, alpino. 
In particolare: 
cura la gestione e la manutenzione ordinaria delle parti interne in uso dei
Teatri di Belluno, Feltre ed eventuali conferitori. 
Programma ed organizza l’attività dei teatri di Belluno Feltre ed eventuali
conferitori. 
Coordina ed organizza eventi culturali curandone la promozione e le attività
ad essi connesse. 
Cura la attività strumentali ed accessorie connesse al raggiungimento dello
scopo. 

AArrtt.. 33 -- FFoonnddaattoorrii ee ppaarrtteecciippaannttii iissttiittuuzziioonnaallii
Sono Fondatori come indicato nell’atto costitutivo: 
il comune di Belluno, il comune di Feltre, la Fondazione Cassa di Risparmio
di Verona Vicenza Belluno e Ancona e la Provincia di Belluno. 
Possono diventare Partecipanti istituzionali i soggetti pubblici e privati che
ne facciano richiesta a condizione che: 
siano presentati da un fondatore
ottengano il gradimento dei fondatori 
si obblighino a contribuire al patrimonio o la fondo di gestione della Fonda-
zione con un cifra annua anche cumulata tra più soggetti non inferiore a
75.000 € per almeno tre anni; le modalità di versamento e contribuzione
verranno definite da apposito regolamento approvato dal consiglio di indi-
rizzo. 
I Fondatori ed i partecipanti istituzionali costituiscono il Consiglio di Indiriz-
zo di cui all’art. 9.

AArrtt..44 -- PPaarrtteecciippaannttii OOrrddiinnaarrii 
Possono diventare partecipanti ordinari le persone fisiche, le persone giuri-
diche, pubbliche e private e i soggetti pubblici che contribuiscono al patri-
monio o al fondo di gestione della Fondazione con un versamento annuo. 

AArrtt.. 1100 bbiiss -- CCoommiittaattoo ddeeii ppaarrtteecciippaannttii oorrddiinnaarrii 
Il Comitato dei partecipanti ordinari esprime pareri e proposte sulla pro-
grammazione dell’attività della Fondazione. Le quote che i partecipanti ordi-
nari dovranno versare e le modalità di funzionamento del Comitato dei Par-
tecipanti sono demandate ad apposito regolamento che verrà adottato dal
Consiglio di Indirizzo.

ll “vecchio” statuto: questi gli articoli
sui quali si è intervenuto. 
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“GLI ANTICHI MESTIERI
DELLA VAL BELLUNA”
Inaugurazione a Villa Gaggia Lante dell’affresco realiz-
zato dagli allievi del II° corso per Tecnico di decorazioni
murali e dai maestri Vico Calabrò e Bruno De Pellegrin.

KKlliimmtt,, SScchhiieellee,, KKookkoosscchhkkaa
ee ggllii aammiiccii vviieennnneessii..
Il Mart di Rovereto ospita la breve e fulgida
stagione della secessione austriaca.

Il Lions Club Host di Bel-
luno, accogliendo la pro-
posta del Circolo Cultura

e Stampa Bellunese ha of-
ferto alla Casa di Soggior-
no “Villa Gaggia Lante” di
Cavarzano la realizzazio-
ne dell’affresco che raffigu-
ra gli antichi mestieri della
Val Belluna. L’opera, inau-
gurata il 7 dicembre scor-
so, è il risultato del lavoro
“a più mani” dei dodici al-
lievi che hanno frequenta-
to la seconda edizione del
corso per tecnico di deco-
razioni murali conclusosi lo
scorso luglio, un’iniziativa
promossa dal Ceis di Bel-
luno e dallo stesso Circolo. 

Sotto la guida dei Mae-
stri Vico Calabrò e Bruno
De Pelligrin gli allievi si so-
no cimentati nella realizza-
zione della prima loro ope-
ra “a fresco”: questa tecni-
ca difficile e antichissima
richiede grandi doti di rapi-
dità e di sicurezza, perciò il
risultato a cui assistiamo è
la prova degli ottimi risulta-
ti che gli allievi sono stati in
grado di conseguire du-
rante il corso, anche grazie
all’insegnamento dei mae-
stri che- non possiamo
non ricordarlo- sono tra i
pochi a praticare ancora

quest’arte millenaria, an-
che a livello internaziona-
le, dando fama e prestigio
alla cultura artistica bellu-
nese. 

La scelta di rappresenta-
re gli antichi mestieri del
nostro territorio è stata una
felice intuizione per alme-
no due motivi: da una par-
te infatti la tecnica dell’af-
fresco ben si è sposata
con una rappresentazione
che è sì corale, ma dove
ogni allievo ha dato il suo
originale contributo nella
raffigurazione di uno o del-
l’altro mestiere; dall’altra,
gli ospiti della casa di ripo-
so possono allietarsi di
fronte al ricordo di quelle
attività che hanno sicura-
mente caratterizzato un
tempo felice della loro vita.
L’indagine accurata attra-
verso la quale gli allievi si
sono documentati prima
dell’esecuzione dell’opera
ha permesso di riprodurre
fedelmente temi, strumen-
ti,luoghi e situazioni di un
passato che per molti
aspetti non è poi tanto lon-
tano. 

L’inaugurazione di Villa
Gaggia Lante è l’occasio-
ne per parlare ancora della
necessità di dare vita ad

una realtà che in modo
permanente si occupi di
studiare, tramandare e va-
lorizzare in primo luogo
l’arte dell’affresco, ma an-
che tutte le altre manife-
stazioni artistiche che ca-
ratterizzano da secoli la
cultura e l’artigianato bellu-
nese: stiamo parlando del-
la lavorazione della pietra,
del legno, del ferro, testi-
moniate dalla presenza sin
dai secoli antichi di impor-
tanti maestri come i Bru-
stolon o gli scalpellini di
Castellavazzo. Antichi me-
stieri che potrebbero di-
ventare nuove professioni.
L’idea di dare vita ad una
Scuola permanente del-
l’affresco, della pietra del
legno e del ferro ha già
avuto più di un consenso
da parte degli enti pubblici
e dalla Associazione Indu-
striali, quando a guidarla
era Celeste Bortoluzzi. La
speranza è che questo
progetto possa tradursi
presto in una effettiva real-
tà, magari grazie all’impe-
gno e all’interesse delle
istituzioni impegnate nella
promozione dell’alta for-
mazione nella nostra pro-
vincia.

“Der Zeit ihre kunst. Der kunst ihre
Freiheit„. Al tempo la sua arte, all’arte
il suo tempo. 

Così recita la scritta dorata che cam-
peggia sulla facciata del Palazzo della
Secessione Viennese, opera mirabile
di Joseph Maria Olbrich, uno dei prota-
gonisti del rinnovamento culturale e fi-
gurativo che, a cavallo tra Otto e Nove-
cento, assunse il
nome di Seces-
sione Viennese.
Proprio la palazzi-
na della Seces-
sione, che fu tem-
pio di una nuova
concezione del-
l’arte ed espres-
sione della tensio-
ne che animava gi
artisti verso la ri-
cerca dell’opera
totale di wagne-
riana ispirazione,
apre la mostra
presente al Mu-
seo d’Arte Moder-
na di Rovereto fi-
no all’8 gennaio.
Se ogni arte ha il
suo tempo, dav-
vero breve fu il
tempo che la stagione della nuova arte
viennese occupò nella linea del tempo,
sia che si parli dello sviluppo del movi-
mento, sia che si leggano le biografie
degli artisti che vi parteciparono. Ma
solo in pochi altri momenti della storia
dell’arte mondiale un
periodo tanto breve è
stato in grado di semi-
nare intuizioni e spunti
di così notevole porta-
ta. IL caso più emble-
matico è rappresentato
dalla figura di Egon
Schiele, un artista che
nei suoi 28 anni di vita
è riuscito a raggiungere
una maturità espressi-
va e una indipendenza
stilistico-figurativa alla
quale gli artisti contem-
poranei hanno guarda-
to e continuano a guardare con immu-
tata attenzione. 

La mostra di Rovereto, pur concen-
trandosi in prevalenza sulla figura di
questo contestato pittore, ha però il me-
rito di accostare le sue opere alla pro-
duzione di artisti con
i quali Schiele ha
condiviso arte e ami-
cizia, contribuendo a
chiarire i contorni cri-
tici della sua attività
artistica, i legami e le
rotture con la con-
temporaneità. Se la
contemporaneità di
Schiele è rappresen-
tata da autori come
Gustav Klimt, Oskar
Kokoschka, Joseph
Maria Olbrich, non
possiamo non con-
venire che si tratta di una esposizione
che merita di essere visitata con pa-
zienza e attenzione, soffermandosi non
solo sui capolavori che catalizzano la
nostra attenzione come la Giuditta I, il
Fregio di Beethoven, Il Ritratto di
Eduard Kosmack, il Ritratto di Edith
Schiele: ci sono spunti imperdibili an-
che nei disegni, nei manifesti delle
esposizioni, nella grafica delle cartoline

della Wiener Werkstatte. Perché la se-
cessione viennese non è solo l’oro di
Klimt, il tormento dei ritratti di Schiele,
lo sguardo caricaturale che anticipa
l’espressionismo di Kokoschka. Nella
breve e fulgida stagione viennese sono
fiorite la grafica e i rudimenti del design
pubblicitario, il gusto della decorazione,
il senso moderno di concepire lo spazio

interno ed esterno
delle abitazioni e
della città, tutti
spunti che la mo-
stra accenna e in-
vita ad approfon-
dire. 

L’esposizione di
Rovereto, il cui
senso si spiega
facilmente se
pensiamo alla
lunga dialettica
politico-ammini-
strativa, ma an-
che culturale e so-
ciale che legò il
Trentino all’Au-
stria- dalla quale
proviene la mag-
gioranza delle
opere esposte- ha
anche il pregio di

imporre all’attenzione del visitatore al-
cuni memorabili confronti che sono di
per sé una lezione di storia dell’arte
comparata di altissima valenza didatti-
ca. L’accostamento di due dipinti quali
Giardino con Girasoli di Klimt e Giraso-

li I di Schiele in un’uni-
ca parete resta una del-
le immagini più vivide
dell’esposizione: nel
primo l’intrico della ve-
getazione fa disperdere
forme e colori in un in-
treccio che ormai ha
quasi perso del tutto la
sua naturalità per farsi
pura decorazione; non
è un’immagine serena
della natura quella che
Klimt ci trasmette, ma
anzi l’horror vacui che
impone di riempire tutto

lo spazio della tela trasmette la stessa
sensazione di ossessiva sensualità
delle figure femminili rappresentate
nella mostra dalla Giuditta I. Il confron-
to con i girasoli di Schiele è spiazzante:
le tinte adamantine di Klimt lasciano il

posto ai colori della
terra, più naturali for-
se, ma più vicini ad
una natura morente,
che si chiude e si de-
compone su stessa;
i girasoli sembrano
trasfigurati in buchi
neri mentre lo sfon-
do incolore della
composizione isola
questo spettrale to-
tem vegetale privan-
dolo del suo normale
contesto ed elevan-
dolo alla dignità del

ritratto. Schiele, contestato e disprez-
zato per la sofferenza che riversa nei
suoi soggetti è però uno dei cantori più
lucidi del suo breve tempo: nella sua
pittura contratta e dolorosa ritroviamo
non solo una personale vicenda bio-
grafica tormentata, ma rintracciamo la
crisi dell’uomo e della coscienza euro-
pea suggellate dallo scoppio della Pri-
ma Guerra Mondiale. 

L’ultima mostra di Ca’ dei Carraresi pro-
segue il cammino iniziato nel 2004 con la
meravigliosa esposizione dedicata all’Otto-
cento Veneto, riunendo questa volta molti
dei protagonisti della cultura artistica del
’900 che hanno segnato il rinnovamento
dei linguaggi espressivi nel Veneto,  vuoi
perché in questa terra sono nati o per il rap-
porto privilegiato che con essa hanno in-
tessuto durante la loro vita e la loro carrie-
ra: Boccioni, Casorati, Cadorin, De Pisis,
Virgilio Guidi, Tancredi, Arturo Martini,ma
anche Braque e Kokoschka ed infine Emi-
lio Vedova. Proprio a quest’ultimo viene
dedicata un’ampia sezione della mostra,
forse la meglio riuscita sia per quanto ri-
guarda l’allestimento che la scelta delle
opere. È una strana sensazione quella che
si prova visitando questa mostra e in parti-
colare le stanze dedicate a Vedova: non è
dato sapere se i curatori abbiano modifica-
to l’originaria selezione delle opere per ren-
dere un omaggio ancora più forte all’artista
appena scomparso, certo è che le sensa-
zioni che si provano davanti alla sua pittura
sono amplificate oltremodo dal pensiero
che chi le ha concepite ha posato i pennel-
li da poco tempo. Gli organizzatori forse
non credevano che la loro esposizione sa-
rebbe stata il canto del cigno di questo pro-
tagonista del Fronte Nuovo delle Arti e fon-
datore dell’informale italiano, ed involonta-
riamente hanno dato vita ad una retrospet-
tiva che ha il merito di celebrare uno degli
ultimi veri maestri dell’arte italiana.

Venezia ’900 è una mostra per molti
versi difficile perché riunisce autori, ope-
re e generi tra loro a volte lontanissimi,
ma non c’è da stupirsi se si pensa a qua-

le coacervo di sperimentalismi e di inno-
vazione fu l’arte del secolo scorso, quale
repentino fiorire di teorie visive si è sus-
seguito nell’arco di pochi anni, non solo
in una stessa area geografica, ma a vol-
te anche all’interno dell’esperienza di
ogni singolo autore. Se la mostra dedica-
ta alla pittura dell’Ottocento ci ha tra-
smesso la sensazione di un melodia pia-
na, pur nella varietà dei passaggi, Vene-
zia ’900 è una mostra a volte spiazzante
con accenti lontanissimi e vari. Alcune
scelte dei curatori meritano di essere
commentate: la stanza d’apertura propo-
ne uno straordinario Boccioni prefuturi-
sta che dedica alla madre brani pittorici
di grande poesia. La trilogia di Casorati
rappresenta l’essenza di un arte che
esprime una rigorosa, intellettuale atten-
zione alla struttura compositiva con una
costante preoccupazione d’ordine e di
armonia dei valori plastici, segnici, cro-
matici. A De Pisis viene dedicata quasi
una personale all’interno della mostra,
con una varietà di opere che esprimono
la poesia degli oggetti poveri di uso quo-
tidiano, delle conchiglie svuotate, dei pe-
sci marci abbandonati su un pezzo di
carta oleosa, degli ortaggi collocati in
un’atmosfera metafisica sul primo piano
di deserti paesaggi marini. Di notevole
effetto anche lo spazio dedicato ad Artu-
ro Martini, lo scultore contemporaneo più
vicino alla classicità greca e romana, co-
lui che con il suo modernismo epico è
sempre in tensione tra l’ispirazione alla
classicità e le istanze di rinnovamento.
“Venezia ’900” è presente a Treviso fino
all’8 aprile 2007.

VVeenneezziiaa ’’990000:: ggrraannddii pprroottaaggoonniissttii ddeellll’’aarrttee ddeelllloo
ssccoorrssoo sseeccoolloo iinn mmoossttrraa aa TTrreevviissoo ee uunn oommaaggggiioo aa
EEmmiilliioo VVeeddoovvaa,, aa ppoocchhii ggiioorrnnii ddaallllaa ssuuaa ssccoommppaarrssaa..

– PAGINA A CURA DI SARA BONA –
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Per l’acquisto dei libri rivolgersi a:

Echi se lo aspettava?
Dopo poche pagine
di lettura di questo li-

bro, mi sono chiesta se
non mi fossi imbarcata nel
solito libro di educazione
sentimentale, con tanto di
giustificazione psicologica
delle scelte di vita e delle
abitudini sessuali del pro-
tagonista. Non poteva es-
sere, considerando la per-
sona che me lo aveva
consigliato e quindi, supe-
rata l’iniziale diffidenza, ho
proseguito.

La storia narrata da que-
sto scrittore inglese, che
tanto successo ha avuto
negli Stati Uniti come au-
tore di satira e trasmissioni
televisive negli anni ’70, è
per lo più autobiografica e
pone l’autore di fronte a sé
stesso, agli eccessi e ai
fallimenti della propria vita,
fino ad una sorta di rinasci-
ta spirituale nell’incontro

con il cristianesimo attra-
verso la figura di “Padre
Joe”.

Tutto appunto nasce da
un incontro del protagoni-
sta con una frate benedet-
tino dal quale viene man-
dato, dopo aver avuto un
rapporto con una donna
sposata, per ricevere
un’educazione spirituale e
religiosa che ne “correg-
ga” i comportamenti. Pa-
dre Joe non è un frate in-
quisitore, fin dall’inizio si ri-
vela come padre spiritua-
le, ma poi diviene l’amico
che ognuno di noi vorreb-
be avere, capace di tenero
ascolto e al tempo stesso
di severo giudizio sui no-
stri comportamenti, senza
mai per questo negarci
l’amore, anche quando gli
incontri si  fanno sporadici,
lontani nel tempo, così
lontani da far temere un al-
lontanamento definitivo.

La figura di Padre Joe
accompagna anche dram-
maticamente la vita del
protagonista-Hendra, an-
che quando dopo una fase
di “innamoramento misti-
co” con l’intenzione di en-
trare in monastero, la sua
vita segnerà una fuga che
sembra inesorabile non
solo dai precetti cristiani,
ma da una benché minima
morale. E’ la storia di una
intera generazione che,
fuorviata da un mondo
sempre più materialista e
cinico, trova nell’ironia un
modo per esorcizzare le
proprie paure, per non af-
frontare le proprie debo-
lezze, e che grazie alla for-
za dirompente della vera
amicizia e alla riscoperta
della fede riesce a ristabili-
re un ordine e a ridare
senso alla propria vita.

Cristina Pierotti

PADRE JOE DI TONY HENDRA
Un moderno De amicitia

THTHE YE YEELLOWLLOW
SUSUBMBMARAR ININEE

Ifratelli Zores e Roj Medve-
dev hanno compiuto
un’ampia ricerca negli ar-

chivi sovietici da qualche an-
no aperti agli studiosi. Perso-
naggio centrale del loro lavo-
ro è Josiph Dzugasvili: “l’uo-
mo d’acciaio”, Stalìn in rus-
so.

Alla domanda iniziale del
libro: “Ci fu un complotto per
assassinare Stalin?” possia-
mo oggi rispondere con una
certa chiarezza. Stalin, già
colpito da arteriosclerosi e
ipertensione, ebbe una pri-
ma crisi con conseguente lie-
ve paralisi nel 1945. Gran
parte della documentazione
sulla sua salute fu però di-
strutta nel 1952 dopo l’arre-
sto del suo medico persona-
le, vittima del terrore sovieti-
co. Visto che l’ipertensione

SSTTAALLÌÌNN NNEEGGLLII AARRCCHHIIVVII
SSOOVVIIEETTIICCII,, AAPPEERRTTII
FFIINNAALLMMEENNTTEE AAGGLLII SSTTOORRIICCII 

era difficilmente curabile a
quei tempi, possiamo pensa-
re che il capo dell’URSS non
fu assassinato il 5 marzo
1953 da nessuno, pur aven-
do numerosi  nemici, ma l’età
e un ictus cerebrale deva-
stante  lo uccisero tenendolo
in vita solo qualche giorno
senza alcuna speranza di re-
cupero. Nel capitolo che trat-
ta questo tema sono messi in
evidenza la paura e lo smar-
rimento che l’agonia del ditta-
tore provocò nella sua corte
di vassalli fino al prevalere di
Krusciov che, se pure era ar-
rivato solo alla seconda ele-
mentare, aveva una acutissi-
ma intelligenza contadina e
una personalità decisa.

Tuttavia dal libro non
emerge solo la figura di Sta-
lin: la Russia, la pazienza del
suo popolo, il panorama delle
sue fatiche e sofferenze,
l’enorme sforzo di progresso
e infine gli scenari di terrore e
morte legati a quel periodo
storico sono ben scritti e suf-
fragati da documenti inoppu-
gnabili. Anzi a tal proposito
sorprende il distacco, quasi
la freddezza con i quali gli au-
tori descrivono la grande car-
neficina che la politica del dit-
tatore  provocò tra le donne e
gli uomini russi. 

Certo si parla dei contadini
che si lavarono, bevvero e
fertilizzarono i campi con l’ac-
qua di un fiume dove il com-
plesso nucleare di Celjabinsk
scaricava scorie radioattive
senza alcuna precauzione e
nel più totale segreto. Ma i
centoventiquattromila morti e
gli innumerevoli malati sem-
brano quasi passare nell’om-
bra davanti alla “luce” della
creazione della prima bomba
atomica russa.

Lo stesso si può dire per
quegli scienziati e operai che
estrassero a mani nude ed
esaminarono senza alcuna
protezione trentanovemila
blocchi di uranio dal reattore
avariato. Negli archivi a pro-
posito di questo dramma si
trovano solo le seguenti pa-
role di commento: “non sem-
pre tutto andò nel modo mi-
gliore, come spesso accade
con le novità!”

Si può inoltre affermare
che la funzione dei “gulag” (i
campi di lavoro) non fu solo
quella di esiliare ed eliminare
gli avversari politici e i delin-
quenti comuni, fu soprattutto
il modo per avere schiavi che

costruissero edifici, istituti
universitari, laboratori, stra-
de, ferrovie, miniere per lo
sviluppo economico di quel
paese che pure era anche il
loro.

Il “piano gulag” funzionava
così: prima si creava il campo
di concentramento, poi vi si
spedivano migliaia di uomini
e donne costretti ad erigere
le cattedrali del progresso
dell’URSS. Lo scienziato Sa-
charov, inventore della bom-
ba all’idrogeno , ha scritto
nelle sue memorie che alla
mattina osservava, dietro le
tendine della sua calda ca-
setta nel campo nucleare , le
file interminabili degli interna-
ti che si recavano al lavoro
nella neve affiancati dalle
guardie e dai cani.

“È stata l’esistenza di que-
sta unica, immensa riserva di
mano d’opera totalmente
mobile e spesso altamente
specializzata - in sostanza
manodopera schiavizzata - a
costituire l’elemento fonda-
mentale dell’intero progetto”
(Z.Medvedev dal capitolo
“Stalin e il gulag atomico”).

Queste sì che sono parole
chiare!

Dopo aver letto le 364 pa-
gine del libro, cosa resta
nella memoria? Dipende dal
lettore. A me sono rimasti
impressi gli occhi aperti di
Stalin paralizzato a terra da
ore, immerso nella sua uri-
na, intirizzito dal freddo, in
canottiera e braghe del pi-
giama mentre le oltre cento
persone, addette al suo ser-
vizio  personale, si dibatte-
vano nel terrore e nella pau-
ra e non osavano neppure
aprire la porta della sua
stanza.

Mi ha commosso inoltre
sua madre Ekaterina , una
semplice contadina geor-
giana, che per tutta la vita
credette in Dio e rimpianse
che il figlio non avesse com-
pletato i suoi studi in semi-
nario e non fosse diventato
sacerdote. In pieno regime
ateo, fu sepolta con un ma-
gnifico funerale laico ac-
compagnata dalle note
dell’”Internazionale”.

Giuditta Guiotto

Zores A. Medvedev Roj
A. Medvedev, Stalin sco-
nosciuto .Alla luce degli
archivi segreti sovietici,
editore Feltrinelli, Milano,
aprile 2006, euro 19,00.

Leonie Swann è nata nel 1975 nei
pressi di Monaco di Baviera. Ha stu-
diato filosofia, psicologia e letteratura

inglese a Monaco e a Berlino. “Glennkill” è
il suo primo romanzo. L’idea di un roman-
zo giallo, in cui il detective fosse una peco-
ra, le è venuta a Parigi, allorché la colse
un’improvvisa nostalgia per la campagna
dove era nata. Il romanzo, in corso di tra-
duzione in oltre 13 paesi, ha venduto in
Germania più di 250.000 copie. 

Il primo giallo risolto da Miss Maple, la
pecora più intelligente del gregge, forse
del villaggio, probabilmente del mondo. E’
la frase che potete leggere sulla copertina
del libro. E già dalla copertina si capisce
che Glennkill non sia un romanzo come
tutti gli altri. Eh si, perchè la pecora in co-
pertina e il suo manto al tatto si presenta-
no morbido e lanoso, come quello di certi
libri per bambini.

Questo è invece il romanzo d’esordio
della tedesca Leonie Swann ed ha, proprio
come protagonista, Miss Maple - la pecora
più intelligente del gregge, forse dell’intero
villaggio, se non addirittura del mondo -, al-
le prese con un caso alquanto intricato: la
morte, avvenuta in circostanze sospette
per chiunque, a maggior ragione per le pe-
core del suo gregge, del pastore George
Glenn.

Che altro fare, infatti, dopo aver ritrovato
il corpo del pastore steso sulla fresca erba
di un pascolo irlandese con una vanga
conficcata nel ventre, se non mettersi alla
ricerca degli indizi che potrebbero inchio-
dare il colpevole, fiutare le tracce dell’as-
sassino?

L’incipit……
“E dire che ieri era ancora perfettamen-

te in salute,” disse Maude. Le sue orecchie
si mossero su e giù nervosamente.

“Questo non significa davvero niente,”
rispose Sir Ritchfield, il montone più anzia-
no del gregge. “Non è morto di malattia.
Non si può proprio dire che le vanghe sia-
no una malattia.”

Il pastore giaceva vicino al fienile, non
lontano dal sentiero, immobile tra la verde
erba irlandese. Una cornacchia solitaria si
era posata sul pullover di lana norvegese e
sbirciava tra le sue interiora mossa da inte-
resse professionale. Accanto a lui era se-
duto un coniglio dall’aria molto soddisfatta.

Un po’ più in là, vicino alla scogliera a
picco sul mare, si stava tenendo la riunio-
ne delle pecore.

Quando quel mattino avevano trovato il
loro pastore insolitamente freddo e privo di
vita, le pecore erano comunque riuscite a
mantenere la calma, e di questo erano pa-
recchio orgogliose. Certo, in un primo mo-
mento per la paura erano volate un paio di
frasi avventate: “E adesso chi ci porta il fie-
no?”, o anche “Al lupo! Al lupo!”, ma Miss
Maple aveva fatto subito in modo che non
scoppiasse il panico. Aveva spiegato loro
che in estate, sul pascolo più verde e più
florido d’Irlanda, solo delle pecore scioc-
che avrebbero mangiato fieno, e che per-
sino i lupi più evoluti non sarebbero arriva-
ti al punto di cacciare una vanga in corpo
alle loro vittime. E non c’era alcun dubbio
che un attrezzo del genere stesse facendo
capolino dalle interiora del pastore umide
di mattino.

Miss Maple era la pecora più intelligente
di Glennkill. Alcuni sostenevano addirittura
che fosse la pecora più intelligente del
mondo, ma non c’era nessuno che lo po-
tesse dimostrare. È vero, a Glennkill si te-
neva una gara annuale per stabilire quale
fosse la pecora più intelligente, ma l’intelli-
genza fuori del comune di Maple si mani-
festava proprio nel non partecipare a que-
sto tipo di concorsi. La vincitrice, infatti, do-
po essere stata incoronata con una ghir-
landa di trifoglio (che in seguito si poteva
anche mangiare), si ritrovava a trascorrere
parecchi giorni in tournée nei pub delle lo-
calità limitrofe. Dove si doveva esibire più
volte nel pezzo di bravura che per sbaglio
le aveva fatto guadagnare il titolo, strizzan-
do gli occhi per il fumo fino a quando non
le lacrimavano; con gli uomini che la riem-
pivano di Guinness a un punto tale che la
poveretta non riusciva nemmeno più a
reggersi in piedi. E, come se non bastas-
se, da quel momento in poi il suo pastore
la riteneva responsabile di tutti gli scher-
zetti che venivano fatti al pascolo: la peco-
ra più intelligente è sempre la sospettata
principale.

Il riferimento alla Miss Marple di Agatha
Christie non è casuale e le due investigatri-
ci oltre a condividere una vita di provincia
dove si nascondono misteri e segreti in-
confessabili, hanno in comune una buona

dose di curiosità e di intraprendenza, ca-
pacità deduttive non indifferenti.

Nonostante sia Miss Maple a condurre
le indagini, tutte le altre pecore - una galle-
ria di estrosi personaggi, ciascuno con il
nome scelto da George che più si adatta al
proprio carattere -, partecipano ad una del-
le più divertenti e irriverenti cacce all’uomo
mai scritte.

L’originalità del romanzo della Swann
consiste nel fatto che gli animali, pur man-
tenendo un necessario antropomorfismo,
non diventano mai personificazioni dei vizi
e delle virtù dell’uomo comune, com’era
stato per alcuni suoi illustri predecessori,
Fedro, Esopo o La Fontane fra tutti. Più vi-
cini agli animali della fattoria di Orwell, le
pecore di Glennkill vedono e sentono ciò
che succede intorno a loro da un punto di
vista tutto “animale”.

Ciò che hanno imparato del mondo, lo
devono alle letture che George ha fatto lo-
ro giorno dopo giorno: un giallo lasciato a
metà, alcuni libri sulle malattie che colpi-
scono gli ovini e molti romanzi rosa con
protagonista una certa Pamela. Ciò che
ignorano, invece, viene spiegato o inter-
pretato in modo del tutto ingenuo – molti
sono, ad esempio, gli equivoci nati dal fat-
to di chiamare il prete del villaggio “Dio” o i
tentativi di spiegare che cos’è la giustizia.

Con immagini nitide e un lessico preci-
so (impariamo dettagli impensabili sulle
diverse erbe del pascolo, più o meno ap-
prezzate dalle protagoniste, o sugli odori
che sono in grado di percepire), con una
sottile ironia ed uno scetticismo bonario,
l’autrice si mantiene sempre lontana da
un intento moraleggiante o didascalico.
Lo sguardo innocente di pecore e monto-
ni che, con le loro molte paure e qualche
fondamentale certezza, osservano e giu-
dicano gli umani, guidati da bisogni sem-
plici e primari, riesce comunque a suscita-
re nel lettore interrogativi esistenziali cui
forse solo Miss Maple potrebbe dare una
risposta definitiva.

La trama dal punto di vista “giallista” è
forse elementare e confusionaria, la tradu-
zione non appare in qualche frangente
inappuntabile, ma la struttura del libro vale
i sedici euro di copertina. E poi… le peco-
re sono irresistibili.

Danilo De Giuliani
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Bisogna che mi decida
finalmente a scrivere
qualcosa sulla terra

dove sono nato. Ne ho la
voglia da parecchie centi-
naia d’anni ma non riusci-
vo mai a partire. Perché si
dà questo curiosissimo ca-
so: se qualsiasi italiano di
qualsiasi regione procla-
ma che la sua terra è stu-
penda e che ci sono mera-
vigliosi monumenti e me-
ravigliosi paesaggi e così
via, nessuno trova niente
da dire. Ma se io dico che
la mia terra è uno dei posti
più belli non già dell’Italia
ma dell’intero globo terrac-
queo, tutti cascano dalle
nuvole e mi fissano con di-
vertita curiosità. La mia
patria infatti si chiama Bel-
luno e benché sia capo-
luogo di provincia, vado
constatando da decenni
che quasi nessuno tranne
i bellunesi, sappia dove
sia (e molti anzi ne ignora-
no perfino l’esistenza). In-
tanto, per cominciare, quei
pochissimi che credono di
saperne qualche cosa,si
sbagliano due volte.“Ah,
Belluno! - dicono imman-
cabilmente - È in Friuli ve-
ro?”. E invece non è vero
niente. Perché non si dice
Frìuli, ma Friùli, con l’ac-
cento sull’u. E soprattutto
perché Belluno non si tro-
va affatto nel Friùli. (Il qua-
le corrisponde alla vallata
del Tagliamento mentre
Belluno è sulla riva del
Piave).

Altra cosa mortificante.
La maggior fama della mia
terra presso gli italiani è di
essere un vivaio di ottime
donne di servizio. Balie,
bambinaie, cameriere, do-
mestiche, serve: ecco la
gloria della contrada che
mi ha dato i natali. Distan-
tissimi seguono, quali ce-
lebrità, Gerolamo Segato il
pietrificatore dei cadaveri,
il dottor Pagello amante di
George Sand e il Papa
Gregorio della Colomba,
nell’ordine. Ma sono rino-
manze assai esigue, per la
verità, ristrette all’ambito
delle persone cosiddette
colte. Cosicché, nella
mente dell’Italiano medio,
la parola Belluno fa sorge-
re soltanto due idee: il
Frìuli con l’accento sba-
gliato. E le serve. Per il re-
sto, zero via zero. Il feno-
meno non è dovuto a catti-
veria degli italiani. Ma alla

stessa situazione geogra-
fica. Perché a Belluno ci
passa d’inverno e d’estate
un mucchio di gente, ma
pochissimi si fermano. La
grandissima maggioranza
manco rallenta per dare
un’occhiata, ci sono le Do-
lomiti che aspettano, più
su, e non c’è da perdere
un minuto. È stata questa
faccenda delle Dolomiti e
di Cortina a tenere in eclis-
se il bellunese. Immagina-
te, per fare un esempio
calzatissimo che nella ca-
sa abitata da Marilina
Monroe ci stia un’altra ma-
gnifica ragazza, non spet-
tacolosa proprio come Ma-
rilina ma anche lei con i
suoi meriti, e sotto certi
aspetti, anzi, forse più
schietta e perfino più inte-
ressante. Ma chi se ne oc-
cupa? Chi la conosce?
Per il pubblico quella è la

casa della Marilina. E ba-
sta. Ora se c’è uno ch’è in-
fatuato delle Dolomiti, è
proprio colui che qui scri-
ve. Le Dolomiti sono, del
resto, una delle cose più
belle del creato e Cortina
d’Ampezzo, di gran lunga
il posto da sci più splendi-
do, divertente, allegro, e
chic di tutti i continenti.
Svizzera compresa. Ma
per questo deve essere
completamente dimentica-
ta Belluno che delle Dolo-
miti sta proprio alla porta?
Intanto per mettere i punti
sugli i cominciamo a dire
che le Dolomiti ci sono an-
che a Belluno e non Dolo-
miti di scarto. Lo Schiara,
che sta proprio sopra, ha
un fior di parete con dei
colori meravigliosi assolu-
tamente all’altezza delle
più famose crode. E dalla
cresta spunta, graziosa-
mente, la Gusela del Ve-
scovà o ago del Vescovo,
cioè una bellissima e ardi-

tissima guglia, monolito di
quaranta metri. Per chi si
gira e si vede in fondo alla
valle il Durano, con un’al-
tra grande parete. Poi si
dà un’occhiata dalla parte
opposta e fra le dirupate
quinte delle incombenti
prealpi si intravedono le
famose Pale di San Marti-
no. Ma adesso basta con
queste edizioni da Bedae-
ker. Si faceva solo per di-
re. Certo, benché ne abbia
di bellissime. Belluno non
significa Dolomiti. Ne con-
veniamo onestamente.
Belluno e la sua valle han-
no tuttavia una personalità
speciale che gli dà un in-
canto straordinario ma di
cui pochi per la verità si
accorgono. Perché? Per-
ché nella “VaI Belluna” c’è
una fusione meravigliosa
e quasi incredibile fra il
mondo di Venezia (con la

sua serenità, la classica
armonia delle linee, la raf-
finatezza antica, il marchio
delle sue architetture in-
confondibili e il mondo del
nord (con le montagne mi-
steriose, i lunghi inverni, le
favole, gli spiriti delle spe-
lonche e delle selve, quel
senso intraducibile di lon-
tananza, solitudine e leg-
genda). Ora ecco alcuni
dei connotati a me più cari.

Case
In città, ripetiamo, hanno

l’aria classica di Venezia,
quella che si ritrova in tutti
gli antichi centri già appar-
tenuti alla Repubblica. In
piccolo, imitazioni ed echi
più o meno lontani dei fa-
mosi palazzi sul Canal
Grande. Il balcone centra-
le con la trifora, i due leon-
cini agli angoli della balau-
stra, le imposte ripiegate
su se stesse, il bordo di
pietra alle finestre, quel-
l’espressione cordiale, di-

gnitosa e da signori. Ma
appena fuori di città ecco
(purtroppo di anno in anno
sempre meno) le grandi
case rustiche, coi balconi
di legno, il corpo sporgen-
te del grande camino qua-
drato intorno a cui nelle
sere d’inverno si siede sul-
la panca la famiglia che
racconta lunghe storie di
generazioni.Quelle case
sono venute su dal mare.
Queste sono venute giù
dalle montagne.Convivo-
no a poche centinaia di
metri con un effetto strano
e abbastanza favoloso.

Le ville
Qua e là nelle campa-

gne e sui colli circostanti
sorgono le vecchie ville. E
non importa se non sono
trionfalmente nobili come
quelle del Terraglio. Come
le altre famose ville vene-
te, esse esprimono una ci-
viltà e una serenità di vita
che ancora sopravvivono,
sia pure ridotte ai minimi
termini. Nei miei ricordi di
bambino c’è la visione, for-
se ingenua, di felici estati
nelle dimore patriarcali cir-
condate da giardini, dove
le grandi famiglie si riuni-
vano e si giocava, si leg-
geva, si studiava anche, e
alla sera da altre ville veni-
vano gli amici e un’aura di
spensieratezza si spande-
va dalle finestre e dalle
logge illuminate nella notte
fra lontane voci di piano-
forte. Una società di gente
dignitosa e bonaria che
non poteva procurarsi odi
tanto era discreta e uma-
na. O questa è soltanto
una fiaba sognata da un
bambino?, una fantasia,
una costruzione letteraria?
No, no. Pure adesso si ve-
rificano d’estate questi in-
contri di parenti e d’amici
nelle ville rimaste ancora
vive. E non c’è più, si in-
tende, tutto l’incanto di un
secolo fa, ma qualche
traccia ne è rimasta.

Le valli
Esistono da noi valli che

non ho mai visto da nessu-
n’altra parte. Identiche ai
paesaggi di certe vecchie
stampe del romanticismo
che a vederle si pensava:
ma è tutto falso, posti co-
me questo non ne esisto-
no. Invece esistono: con la
stessa solitudine,gli stessi
inverosimili dirupi mezzo
nascosti da alberi e cespu-
gli pencolanti sull’abisso, e
le cascate di acqua, e sul
sentiero un viandante piut-
tosto misterioso. Meno
splendide certo delle trion-
fali alte valli dolomitiche
recinte di candide crode.
Però più enigmatiche, inti-
me, segrete. La valle del
Mis, per esempio, con le
sue vallette laterali che si
addentrano in un intrico di
monti selvaggi e senza
gloria,dove si e no passa
un pazzo ogni trecento an-
ni, non allegre, se volete,
alquanto arcigne forse, e
cupe. Eppure commoventi
per le storie che racconta-
no, per l’aria d’altri secoli,
per la solitudine paragona-
bile a quella dei deserti.

Le strade
Piccole strade lisce non

asfaltate e dalla polvere
bianca girano sui dossi dei
colli,dei primi monti erbosi
e con armoniose volute
penetrano nelle valli late-
rali. Di strade simili, così
quiete, riposte, familiari,
cariche di romanticismo
non ce ne sono tante, in
giro per l’Italia. Andarci in
bicicletta, con un’auto si-
lenziosa, è un piacere raro
al giorno d’oggi. Nelle notti
di luna, poi, risplendono
fra le ombre nere degli al-
beri e i prati azzurri con
un’intensità addirittura ma-
gnetica. Che cosa ci sarà
dopo la svolta lì in fondo?
Da case invisibili i patetici
latrati dei cani si rispondo-

no l’un l’altro, a distanze di
chilometri. Continuando a
camminare, dove si arrive-
rà? A un villaggio addor-
mentato? A una villa in fe-
sta? A un castello in rovi-
na? E laggiù, forse, qual-
cuno ci aspetta.

Il mistero
A due passi si può dire

da una città gaia e serena
come Belluno ci sono dei
posti eccezionalmente mi-
steriosi. Guardate verso il
Mas, dove sbocca la valle
d’Agordo. Vedete quella
barriera dirupata, a forme
strane, dove il verde del-
l’erba e dei cespu-gli si in-
sinua nelle forre, sulle cen-
ge, e perfino sulle creste?
È il gruppo dei Feruc, for-
se i monti d’Italia più selva-
tici e meno conosciuti. Esi-
stono, in quel rupestre la-
birinto, vaghe tracce di an-
tichi sentieri che si inerpi-
cano per rapidissimi pendii
e che la vegetazione ha
quasi completamente can-
cellati. Qualche dissenna-
to cacciatore, ogni tanto, e
sui contrafforti più bassi,
qualche contadino in cer-

ca di legna. Solo due
esplorazioni sono state
fatte da: Arturo Andreoletti
prima dell’altra guerra, e
da Ettore Castiglioni prima
dell’ultima. Esistono lassù
bellissime pareti e picchi
ancora vergini. Ma chi ha
la voglia? Solo per arrivare
alla base occorrono lun-
ghe ore di massacrante fa-
tica su per greppi precipi-
tosi, lottando contro la ripi-
dità, i cespugli, le erbacce.
Cosicché passano degli
anni che nessuno ci mette
piede. E Feruc sono
l’estremo. Ma intorno, lun-
go tutto lo schieramento di
prealpi, molti altri angoli ri-
posti conservano intatti e
selvaggi gli incanti della
prima natura. E anche se

nessuno ci pensa, di lassù
traboccano, sulla valle del
Piave, le favole degli spiriti
e dei maghi.

Le nuvole
Alla sera, specialmente

d’autunno, si formano so-
pra il Col Visentin delle
nuvole di favolosa bellez-
za. Di così splendide non
se ne vedono neppure
sopra i grandi deserti
d’Africa, pur rinomatissi-
mi per questo genere di
fenomeni. Esse si inca-
stellano in architetture
immense risplendendo a
lungo dopo che l’ombra è
già caduta sulla valle e vi
riverberano magici rifles-
si. Non sarebbe strano
che turisti venissero ap-
posta dall’Australia o dal
Brasile per vederle. La lo-
ro materia non è quella
grossolana delle nuvole
oceaniche, bensì fine,
densa, quasi carnale. I lo-
ro golfi lividi e violacei ri-
petono, ingigantendole,
le fantastiche prospettive
delle montagne che si in-
nalzano di sotto tutt’intor-
no. E in vetta i
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Queste parole di
Buzzati sono la
migliore interpre-

tazione del senso della
sua produzione figurati-
va. Nelle scorse settima-
ne si è aperta a Milano la
mostra “Buzzati Raccon-
ta. Storie disegnate e di-
pinte” curata da Maria
Teresa Ferrari e allestita
da Riccardo Ricci. I due
giovani esperti dell’ope-
ra buzzatiana hanno già
avuto modo di far cono-
scere il loro lavoro attra-
verso la presentazione-
prima a Cortina que-
st’estate e poi a Belluno
il 16 ottobre scorso di
“Piacere, Dino Buzzati”,
una performance multi-

mediale dove attraverso
le immagini, le parole, i
video di repertorio, la let-
tura di brani e frammenti
di diario, l’uomo Buzzati
è riemerso dai ricordi in
tutta la sua complessità
di persona, di scrittore,
di giornalista, di pittore,
evocato con affetto e
poesia anche dalle paro-
le della moglie Almerina. 

Abbiamo il piacere di
ospitare nelle pagine di
Don Chisciotte alcune ri-
flessioni di Riccardo Ric-
ci, che ha ideato il pro-
getto dell’allestimento
della mostra milanese
ed è l’autore del video e
della regia di “Piacere,
Dino Buzzati”.
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Buzzatti pittore in mostra a Milano: un fantastico equivoco
“Il fatto è questo: io mi trovo vittima di un crude-

le equivoco. Sono un pittore il quale per hobby,
durante un periodo purtroppo alquanto prolunga-
to, ha fatto anche lo scrittore e il giornalista. Il
mondo invece crede che sia viceversa e le mie pit-
ture quindi non le può prendere sul serio”. 

candidi pinnacoli si torco-
no lentamente in conti-
nua metamorfosi, narran-
do lunghe epopee, di ca-
valli, di bandiere, di pa-
lazzi, di vescovi, d’elefan-
ti, di baiadere, di dragoni,
di amori, di battaglie. Alle
volte, per gioco, fingono
di essere loro stesse Do-
lomiti: per qualche minuto
stanno immobili, proprio
come se fossero di pietra.
Selve di immani torri stra-
piombanti, con pareti di
migliaia e migliaia di me-
tri, come al mondo pur-
troppo non esistono. L’il-
lusione è così perfetta
che per qualche istante
viene il dubbio siano sca-
turite dalla terra, vera-
mente, per miracolo, dei
picchi alti come l’Himala-
ya. E già l’occhio cerca
su quei terribili precipizi
una possibile via di salita,
quando le rupi si piegano
da un lato, liquefacendosi
grottescamente, in silen-
ziose rovine.

Il tempo
Non che Belluno e i bel-

lunesi siano rimasti indie-
tro. I segni dell’epoca,
buoni e cattivi (certe infe-

lici demolizioni, per
esempio, nella bellissima
piazza dei Martiri per far
posto a delle case moder-
ne) si vedono anche qui.
E la gente, notoriamente
parecchio civile, è tutt’al-
tro che retrogada. Ma in
certi punti della valle si di-
rebbe che il tempo si sia
fermato, a cinquant’anni
fa, a un secolo fa, a tre
secoli. La natura, voglio
dire, prati, piante, strade,
case ha il sapore delle
cose antiche. Ma adesso
tento di spiegarmi meglio:
alle volte, leggendo certi
libri che parlano di altri
tempi, vien fatto di pensa-
re: come sarebbe bello
poter vivere quella vita,
perché si ha la sensazio-
ne, appunto, che la vita, a
questi tempi, fosse infini-
tamente più piena, ricca
di spunti umani, pittore-
sca e imprevedibile. Tut-
to, è ovvio, dipende da
un’illusione ottica o sem-
plicemente letteraria. Pe-
rò la spiegazione (quella
nostalgica di cose che
non abbiamo conosciuto
mai), è intensa. Ebbene,
in molti punti della Val
Belluna,si può credere

benissimo di vivere, met-
tiamo a metà dell’Otto-
cento. Il trapanante ron-
zio di qualche lontana
motoretta arriva natural-
mente fin là. Ma l’aura del
passato è abbastanza in-
tensa da inghiottirlo. Da
notare: la stessa sensa-
zione non la danno posti
infinitamente più solitari e
rimasti immutati da mi-
gliaia di anni, come le alte
montagne per esempio.
In montagna l’illusione
del passato non c’è. C’è
invece, eccome, in certi
nostri angoli di campagna
che pure hanno subito,
nel giro di secoli o anche
decenni, chissà quante
metamorfosi. E che van-
taggio c’è? dirà qualcuno.
È proprio certo che una
volta si vivesse meglio?
No. Può darsi anzi che si
vivesse peggio. Ma quei
tempi non ci sono più né
mai potranno ripetersi per
tutta la durata dei millen-
ni. Solo per questo, an-
che se non lo erano, ci
sembrano meravigliosi, e
il trovarcisi dentro, sia pu-
re per un breve incantesi-
mo, è un lusso raro e
squisito.

Il Comune di Milano ha
voluto ricordare Dino
Buzzati, il “milanese di
Belluno” con una mostra
dedicata all’opera pittori-
ca  dell’artista, in occa-
sione del centenario del-
la sua nascita.

Sono stato contattato
per allestire la mostra al-
la Rotonda di via Besa-
na, un complesso archi-
tettonico d’epoca baroc-
ca, visibile all’esterno
con una struttura ad an-
fiteatro, mentre all’inter-
no svela un lungo porti-
cato ad anello con nel
mezzo la chiesa a croce
greca.

In questo spazio, sim-
metrico, molto alto, fitto
di colonne ho potuto rea-
lizzare nel centro, nono-
stante la complessità ar-
chitettonica, una sorta di
percorso che potesse
contenere, come stretto
in un pugno di colore
rosso, il Poema a fumet-
ti, “cuore pulsante” della
mostra, come è stato de-
finito dalla curatrice Ma-
ria Teresa Ferrari. Da
quella posizione, attra-
verso un corridoio che
“taglia” l’allestimento in
due, si può osservare il
dipinto più importante
Piazza del Duomo di Mi-
lano. 

Del Poema a Fumetti
(1969), di cui viene
esposta una selezione
della mostra allestita a
Belluno nel 2002, si tro-
vano le tavole originali
affiancate da dipinti, di-

segni e foto di Buzzati, li-
bri e fumetti, esposti co-
me in un puzzle: un ricco
materiale preparatorio
utilizzato dall’autore per
l’opera stessa.

L’allestimento prose-
gue tutto intorno tra le
navate delle quattro ali
dell’edificio, con l’opera
completa del pittore-
scrittore, quasi un centi-
naio di dipinti, alcuni dei
quali hanno influenzato
la realizzazione del Poe-
ma a Fumetti.

Si incontrano nella pri-
ma ala, divisa in tre se-
zioni, i dipinti degli anni
Venti, definiti “periodo
blu” per l’utilizzo domi-
nante di questa tinta, i
bozzetti e i figurini realiz-
zati per spettacoli musi-
cali al Teatro alla Scala e
i disegni della fiaba La
famosa invasione degli
orsi in Sicilia. Nell’ala di
fondo sono esposte in
ordine cronologico, le
originali Cronache figu-
rate, per arrivare infine
alla sorprendente e ricca
sezione dedicata agli im-
maginari ex voto dedica-
ti a Santa Rita, I miracoli
di Val Morel, opera ulti-
ma di Buzzati.

Riccardo Ricci, origi-
nario di Feltre, è sceno-
grafo e regista. Dal 1995
ha curato l’allestimento
delle seguenti mostre
dedicate a Buzzati, an-
che in collaborazione
con l’Associazione Inter-
nazionale Dino Buzzati:

Dino Buzzati. La donna,
la città: Cronache figura-
te (1995), Dino Buzzati.
La donna, la città, l’infer-
no (1997), Parole scritte,
disegnate, dipinte
(1999), Il gioco degli arti-
sti (1999), Le Alpi di Buz-
zati (1999), Dino Buzzati
e Vittorio Varale al Giro
d’Italia del 1949 (2000), I
libri di Dino Buzzati
(2004), Dino Buzzati:
Belluno, Milano, la mon-
tagna e il deserto
(2004), Miracoli a colori.
Gli ex voto di Dino Buz-
zati (2006), Buzzati e
Chailly. Verso le vette
(2006), Buzzati al Giro
d’Italia del 1949 (2006).
Come regista ha diretto
la performance multime-
diale Piacere, Dino Buz-
zati (2006).

Ha collaborato come
scenografo con il Museo
Civico di Storia Naturale
di Verona, con il Museo
teatrale alla Scala di Mi-
lano, a Feltre cura gli al-
lestimenti delle mostre
fotografiche promosse
dall’Associazione Photo-
museum a palazzo
Guarnieri. Nel 2006 ha
curato la mostra Mozart,
musicista viaggiatore e
le installazioni Visioni fu-
turiste, Buon complean-
no Amadè e Parata Ba-
rocca.

La mostra “Buzzati
racconta: storie dise-
gnate e dipinte”. Ro-
tonda di via Besana,
Milano. Dal 15 novem-
bre 2006 al 28 gennaio
2007 

MILANO CELEBRA L’OPERA
PITTORICA DI BUZZATI
di Riccardo Ricci
curatore del progetto espositivo
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Le polemiche che ac-
compagnano la Fon-
dazione per l’Univer-

sità e l’Alta Cultura in Pro-
vincia di Belluno sin dal
suo nascere, in queste ulti-
me settimane si sono rivol-
te verso un interlocutore
importante: la Regione Ve-
neto. Fino a che essa si è
limitata- si fa per dire, con-
siderata l’entità dei contri-
buti elargiti- a destinare al-
l’università bellunese i fi-
nanziamenti necessari a
mantenere le attività acca-
demiche ormai avviate e a
realizzare un’opera impor-
tante quale il Campus fel-
trino nessuno si è permes-
so di parlare di ingerenza
e di mancata delega agli
enti periferici delle compe-
tenze centrali. Da quando
invece si fa il nome di
Adriano Rasi Caldogno
come probabile candidato
a ruolo di Presidente della
Fondazione, allora da più
parti si leva l’accusa se-
condo cui la Regione, in
cambio dei contributi vuole
il posto di comando negli
enti cui questi sono desti-
nati. Di fronte a tali consi-
derazioni, che ignorano e
distorcono la realtà dei fat-
ti, si impone una doverosa
riflessione. La Provincia di
Belluno, una realtà di per
sé marginale per motivi di
natura geografica e stori-
ca, in questi anni non ha
visto ridursi di molto que-
sta già penalizzante condi-
zione soprattutto per
quanto riguarda un tema

di importanza strategica
quale la presenza del-
l’istruzione universitaria.
Troppo spesso gli enti che
dovrebbero agire in modo
sinergico e collaborativo
per sviluppare un progetto
universitario in grado di
apportare al territorio i be-
nefici che ben si conosco-
no, sono tanto occupati a
risolvere le loro beghe al-
l’ombra dei campanili da
perdere di vista la necessi-
tà di fare sistema, non solo
a livello locale, ma a livello
regionale e anzi, interre-
gionale. Se Belluno ambi-
sce a diventare il quarto
polo universitario è impen-
sabile che ciò possa avve-
nire senza il necessario
collegamento con gli ate-
nei già esistenti e grazie al
coordinamento che solo la
Regione è in grado di ga-
rantire. Senza contare che
Rasi Caldogno è già pre-
sente nei Consigli di Am-
ministrazione delle Univer-
sità Venete come rappre-
sentante della Regione:
questa esperienza lo ren-
de senza dubbio la perso-
na più indicata a traghetta-
re l’esperienza bellunese
verso l’auspicato decollo e
il conseguente consolida-
mento. 

Permettete però che
Don Chisciotte spezzi la
sua lancia in favore di
quanto è stato fatto in que-
sti mesi dalla Fondazione
per l’Università, guidata
dall’Assessore e Vicepre-
sidente della Provincia

Claudia Bettiol, che ha
svolto con determinazio-
ne, equilibrio e spirito di
apertura collaborativa il
suo ruolo di Presidente
pro-tempore. All’interno
della Fondazione si è final-
mente intravisto un supe-
ramento delle tradizionali
contrapposizioni in nome
di una comune tensione a
realizzare un progetto che
non deve essere vincolato
o condizionato da schiera-
menti politici e ideologici.
La Fondazione ha infatti
operato in questi mesi per
intercettare l’adesione del
mondo economico bellu-
nese e coinvolgerlo nella
definizione di un program-
ma formativo che possa
tradursi in reali prospettive
occupazionali per i giovani
laureati ed arginare in tal
modo la dispersione intel-
lettuale che si registra pe-
rennemente nella nostra
provincia. 

Obiettivamente la Fon-
dazione si trova ancora
oggi a risolvere almeno
due ordini di problemi che
appaiono determinanti per
il proseguimento del-
l’esperienza universitaria
locale: stiamo parlando
della presenza della IULM
e dello sviluppo di progetto
universitario in grado di
dare significato alla pre-
senza del campus feltrino
in fase di ultimazione. 

La presenza dell’Istituto
milanese a Feltre, di cui
non si può negare il valore
conquistato in diversi de-

cenni di attività accademi-
ca, è stata gestita con pru-
denza e con rispetto da
parte della Fondazione. Il
calo di iscrizioni registrato
quest’anno tuttavia, impo-
ne una doverosa riflessio-
ne da parte dell’ente che
deve destinare all’attività
accademica della Facoltà
mIlanese una quota cospi-
cua dei suoi contributi.
L’altro ordine di problemi
riguarda invece la neces-
sità di cominciare a deli-
neare un programma uni-
versitario di ampio ed arti-
colato respiro, che tenen-
do conto delle esigenze
del territorio, dia un senso
e un futuro ad una struttu-
ra-il campus di Feltre- che
ha le caratteristiche per di-
ventare il primo nucleo
della presenza universita-
ria bellunese. 

Gli impegni del futuro
presidente della Fondazio-
ne sono perciò di non po-
co conto e di non facile so-
luzione. I delatori della
presenza regionale o colo-
ro che considerano la Fon-
dazione per l’Università e
per l’Alta Cultura in Provin-
cia di Belluno un inutile
carrozzone mettano da
parte per una volta lo spiri-
to critico, l’amore per il pro-
prio campanile. Per la no-
stra provincia è giunta l’ora
di entrare in partita, chi
non se la sente di fare il
gioco di squadra forse do-
vrà rassegnarsi a stare per
sempre in panchina. 

Sara Bona

BBEELLLLUUNNOO ““QQUUAARRTTOO PPOOLLOO
UUNNIIVVEERRSSIITTAARRIIOO”” DDEELL VVEENNEETTOO..
UUNN OOBBIIEETTTTIIVVOO IIMMPPOOSSSSIIBBIILLEE?? 

L’antico Vescovado di
Feltre è stato in buo-
na parte restaurato,

grazie ad un intervento
non solo atteso da tempo,
ma provvidenziale visto lo
stato di degrado si cui si
trovava, reso possibile
grazie ai contributi della
Fondazione Cariverona e
ai fondi della Comunità Eu-
ropea.

Abbandonato da circa
60 anni, era chiuso e prati-
camente inaccessibile. 

E tale sarebbe rimasto
se non fosse stato per la
curiosità prima, per l’inte-
ressamento poi dei vesco-
vi Pietro Brollo, Vincenzo
Savio e Giuseppe Andrich.

Ai primi due va ricono-
sciuto il merito di aver ri-
scoperto l’importanza di
questo palazzo monumen-
tale, al terzo il coraggio
nell’aver portato a compi-
mento una iniziativa com-
plessa ed impegnativa.

Si trattava di restaurare
un edificio che pare risalire
alla seconda metà del
1200, al tempo del vesco-
vo Adalgerio Villalta, quan-
do la sede episcopale si-

tuata presso il Duomo ven-
ne trasferita entro le mura
della città per sottrarla alle
minacce e agli attacchi dei
nemici, in particolare a
quelli dei Trevigiani.

Un pericolo ricordato fra
gli altri da Alberto Alpago
Novello in alcuni articoli
apparsi sulla rivista “Archi-
vio Storico di Belluno Fel-
tre e Cadore”, ricchi di rife-
rimenti  storici e culturali.

“Post fata resurgo”: que-
sto il suo augurio finale,
che ora pare essersi avve-
rato.

Quello iniziato nel 2005

e pressoché conclusosi  a
fine novembre 2006 è sta-
to un restauro difficile, se-
guito con passione ed in-
telligenza dall’arch. Gloria
Manera, e reso possibile
grazie ai generosi contri-
buti della Fondazione Cari-
verona e ai fondi della Co-
munità europea, messi a
disposizione a seguito di
accordi fra Diocesi, Comu-
nità Montana Feltrina e
Regione Veneto. 

Lo scorso 30 novembre
è stato possibile varcare
per la prima volta il portone

di accesso all’antico Ve-

scovado e rendersi conto
delle sue attuali condizioni.

Comune il senso di stu-
pore e di meraviglia di fron-
te ad un palazzo così cari-
co di storia, testimonianza
visibile del prestigio di cui
poté godere nei secoli pas-
sati il vescovo di Feltre,
che fino alla metà del ‘700
aveva giurisdizione eccle-
siastica su gran parte del
Valsugana e su tutto il Pri-
miero.

I segni di quel prestigio
sono rimasti impressi nel-
l’imponenza delle architet-
ture,nella ampiezza dei sa-
loni , nelle pareti affrescate
, nei solai finemente dipinti,
negli stemmi vescovili: te-
sori d’arte e di storia, un
vero patrimonio che giun-
ge dal passato e che ora
verrà messo a disposizio-
ne di tutta la comunità fel-
trina e bellunese.

L’antico Vescovado di-
verrà infatti sede del Mu-
seo diocesano d’arte sa-
cra, la cui apertura è previ-
sta per la metà del 2007.
Ospiterà nella pinacoteca
al 1^ piano in modo per-
manente o temporaneo

mostre e quadri di pittori
importanti quali Sebastia-
no Ricci, di Jacopo Tinto-
retto, di Paris Bordon,
mentre sale saranno dedi-
cate all’esposizione di og-
getti sacri quali la croce
“bizantina”, il reliquiario di
San Silvestro di Antonio Di
Salvi, la Madonna di San
Vittore, il famoso calice
d’argento massiccio del
diacono Orso, sculture in
pietra e lignee di Andrea
Brustolon, di Francesco
Terilli….

Indicazioni, queste ed al-
tre, offerte da mons Giaco-
mo Mazzorana, direttore d’
Arte Sacra della Diocesi
Belluno- Feltre, appassio-
nato studioso di un patri-
monio religioso che va va-
lorizzato e custodito in ogni
modo.

Nel frattempo la conclu-

sione dei lavori è stata fe-
steggiata con un incontro
solenne che si è svolto nel-
la Biblioteca del Seminario
di Feltre giovedì 30 no-
vembre 2006, che ha regi-
strato la partecipazione di
un pubblico qualificato e di
numerose autorità religio-
se e civili.

Al di là di tutti i discorsi,
dall’incontro è emerso
chiara una consapevolez-
za, che può essere
d’esempio per il prossimo
futuro: quando c’è chiarez-
za nella progettualità e uni-
tà d’azione fra le diverse
istituzioni, è possibile con-
seguire risultati che si pen-
savano impossibile. 
E il restauro dell’antico Ve-
scovado di Feltre ne è una
testimonianza indiscussa.

Gabriele Turrin 

Pressoché ultimato il restauro dell’antico Vescovado di Feltre.
Sarà sede del Museo diocesano d’arte sacra, che aprirà nel 2007.
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Venerdì 24 novembre 2006 all’Auditorium del-
l’Istituto Canossiano a Feltre Gianrico Tedeschi,
con la regia di Gianni Fenzi, ha presentato lo

spettacolo “Smemorando”.
Gianrico, la figlia Sveva e Gianfranco Candia si so-

no avvicendati sulla scena. Il brogliaccio è tessuto dai
ricordi dell’attore: memorie vissute, riflessioni perso-
nali e brani di Shakespeare, Brecht, Ruzante, Goldo-
ni, Guareschi…, espressioni e parole che Tedeschi ha
tante volte nella sua vita regalato al pubblico. 

Il titolo “Smemorando”  contiene già nella parola la
nota dominante di questo attore che non dimentica
mai di inserire un pizzico di ironia nella recitazione e
un po’ di complicità con lo spettatore. C’è dentro cer-
to la memoria di una vita, ma la “s” messa all’inizio pa-
re chiedere bonariamente scusa: la mente in cui i ri-
cordi si sono sedimentati è… quella di un uomo di ot-
tantasei anni. 

Eppure per smentire questo assunto per due ore
Tedeschi ha snocciolato a ritmo prodigioso tutto il suo
repertorio, dimostrando - ma non ce n’era bisogno -
doti innate che appartengono a pochi. Non si è rispar-
miato nemmeno un prolungato assolo nella canzone
“El me Milan”, cantata in duetto con la figlia Sveva che
stornellava in romanesco. Bisogna infatti dire che an-
che Sveva non ha sfigurato grazie alle sue capacità di
intonazione, potenza di voce e padronanza scenica
notevoli. È lei ad aprire con una canzone americana
e, sempre in diretta, a continuare con una serie di al-
tri bei motivi da “Lili Marlene” a “Ma l’amore no” in
francese, tedesco, inglese, dialetto sotto gli occhi a
volte compiaciuti del padre che trova in lei il proprio
compimento artistico.

Gianfranco Candia è l’archivista: colui che stimola il
protagonista e che ne presenta l’opera, figura indi-
spensabile per il ritmo della scena.

Forse i livelli più alti di recitazione Tedeschi li ha toc-
cati in un magnifico “Davanti a San Guido” carduccia-
no, che pare evocare paesaggi, cavalli  e pietre della
natura toscana fino quasi a sentire l’odore del mare
lontano, il profumo dei cipressi e lo scricchiolio del
cardo brucato da un asino bigio. Ma ha superato sé
stesso nella conclusione: rasentando la pubblica

PUBBLICO ENTUSIASTA
PER GIANRICO TEDESCHI
Si attendono i “feltrini” Toni Barpi e Vanda 
Benedetti e in gennaio Roberto Faoro

g
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Una biografia, un’attri-
ce, una donna. Eleo-
nora Duse analizzata

da una studiosa di teatro
americana, con un distacco
e nello stesso tempo una
voglia di capire che solo una
straniera poteva avere.

Il libro di Helen Sheehy,
“Eleonora Duse, la donna,
le passioni, la leggenda” è
costruito su materiale inedi-
to o sconosciuto, compresa
la tesi di laurea di Anastasia
Plazzotta, un manoscritto
autobiografico di 35 pagine
e una lunga intervista con
suor Mary Mark (morta nel
2001 e nipote della Duse).

Nata da poveri comme-
dianti girovaghi e ben pre-
sto orfana di madre, Eleo-
nora imparò ancora da
bambina ad affrontare il
pubblico, fosse quello dei
teatri di provincia, fosse
quello dei passanti dai quali
piatire un soldino o una ca-
ramella.

Proprio a Verona (la città
dei Montecchi e Capuleti)
interpretò Giulietta a 14 an-
ni nella compagnia del pa-
dre, Luigi, e gli dimostrò di
saper creare con gli spetta-
tori immedesimazione ed
empatia.

Non è forse il caso di
elencare qui i suoi trionfi (il
libro ne fa una accurata lista
accompagnata da una
scheda puntuale e indivi-
duale) che si basarono dap-
prima su commedie tradi-
zionali di Goldoni e Dumas,
e arrivarono ai contempora-
nei Praga, Boito, D’Annun-
zio e Ibsen.

Si può accennare però al
metodo con il quale ne fa-
ceva una propria creazione.
Lo studio del testo, il calarsi
nel personaggio, l’accurata
scelta degli attori, i costumi
(per i quali appena le sue fi-
nanze lo permisero si rivol-
se sempre al sarto parigino
Worth), le scene, la regia, i
tempi degli attori, il tono del-
la voce erano suoi  crucci
personali. Non copriva il
volto con  trucco e  cerone:
le sue eroine avevano i suoi
rossori, i suoi pallori, le sue
lacrime. 

Mentre le altre declama-

vano, lei viveva sulla scena
le emozioni, i sentimenti,
perfino i pensieri dei suoi
personaggi. 

Il regista Konstantin Ser-
geevic, detto Stanislavsky,
dopo aver assistito ai suoi
spettacoli a Mosca, ne tras-
se ispirazione per il suo
“Teatro d’arte”. Il guru Lee
Strasberg assistette a tutte
le sue commedie in Ameri-
ca nel 1923 e fu stupefatto
dalla tecnica “...visto che
sembrava non averne una”.
Fondò il suo “Actor’s studio”
ispirandosi a lei della quale
disse: “Ci vorrà un secolo
prima che il teatro affronti
ciò che la Duse ha rappre-
sentato in questo campo”.
Stella Adler, maestra di
Marlon Brando e Robert De
Niro, studiò la Duse da vici-
no e la tenne come esem-
pio di recitazione. Perfino
l’attore Jon Barrimore volle
conoscerla e la venerava
come un esempio inimitabi-
le e Charlie Chaplin, dopo
averla vista, scrisse: “Se
solo sapessimo dirigere i
film com’è stata diretta que-
sta pièce!” 

Più che con l’unico film
che girò, “Cenere”, Eleono-
ra offrì un modello fonda-
mentale per la nuova arte
cinematografica che stava
nascendo in America. 

Concetto che solo
un’americana come l’autri-
ce del libro, Helen Sheehy,
poteva ben valorizzare.

Sorprende che i più sem-
plici spettatori, i critici e gli
artisti più raffinati capissero
quello che la Duse voleva
loro comunicare e se ne
sentissero presi, anche se
ella recitò in Russia, Inghil-
terra, Cuba, America, Spa-
gna, Francia, Norvegia…
sempre e solo in lingua ita-
liana.

Ebbe molte amiche italia-
ne e straniere, un marito
(Tebaldo Checchi, dal quale
si separò presto), due figli
(uno, morto in fasce, dal-
l’amante Martino Cafiero,
l’altra, Enrichetta che tenne
lontana dall’ambiente tea-
trale e crebbe nei migliori
collegi svizzeri, dal marito),
alcuni amori dei quali i più

importanti furono Arrigo Boi-
to e Gabriele D’Annunzio e
uno stuolo di convinti ammi-
ratori tanto che nei vocabo-
lari americani esiste il termi-
ne “doozy” che significa: “un
esempio stupefacente, un
successo fantastico”.

Il suo rapporto  con la fi-
glia era ambivalente, fu in-
fatti ben contenta che Enri-
chetta prendesse il nome
del marito, Edward Bul-
lough come se un cognome
di commedianti, pur se fa-
moso, fosse in qualche mo-
do poco raccomandabile.
Probabilmente per questo
motivo l’artista  visse spes-
so lontana dalla figlia e non
si preoccupò troppo di coc-
colarla quanto di fornirle
una dote che le garantisse
una esistenza senza assilli.
Come scrive l’autrice del li-
bro, non fu forse una buona
madre, ma fu un buon pa-
dre secondo i criteri del suo
tempo.

Compiuti i cinquant’anni
nel 1908, Eleonora fu tradi-
ta dal corpo che era stato
così duttile e servizievole
nell’impersonare le sue
creature fatte di sentimento.
Confessò che i suoi perso-
naggi, eternamente giova-
ni, l’avevano abbandonata.
Continuò a girovagare ospi-
te di amici e di alberghi
presso i quali faceva mon-
tare all’arrivo e smontare al-
la partenza un letto di legno
grezzo di foggia contadina,
con un cassone pieno di li-
bri. Una sorta di zattera che
in tutta la sua vita fu forse
l’unica sua vera “casa”.

Nel 1921 infine decise di
tornare alle scene. Con i ca-
pelli bianchi, la figura appe-
santita, Eleonora riuscì an-
cora ad essere “La Duse” in
Italia, Inghilterra, Francia e
Stati Uniti. A Pittisburg, ulti-
ma tappa del suo viaggio
terreno, la sentirono tossire
dietro le quinte nel suo ca-
merino portatile in attesa di
entrare. Nell’ultima sua re-
cita, il 5 aprile 1924, affron-
tò il pubblico dopo aver be-
vuto un bicchierino di bran-
dy e stando seduta in pol-
trona. Nonostante tutto, eb-
be numerose chiamate alla

Èuscito il CD dei “Psalmi ad vesperas ca-
nendi per annum” di Lucovico Balbi, in-
ciso dalla casa discografica Tactus.

L’uscita del CD fa seguito alla presentazione,
avvenuta nello scorso mese di Giugno, nella
concattedrale di Feltre, del volume in tre lin-
gue (italiano, tedesco, e inglese) “Balbi e il
suo tempo”, contenente gli atti del convegno
internazionale di studi sul musicista vicentino
Ludovico Balbi, che fu maestro di cappella del
duomo di Feltre nel periodo 1592-1594. Il vo-
lume, contenente saggi di Giulio Cattin, Stefa-
no Lorenzetto, Piervito Malusà, Vittorio Bolca-
to, Mauro Chiocci Jo Mair e del bellunese
Paolo Da Col, è stato curato dal maestro Al-
berto Da Ros, che ha avuto il merito di riporta-
re alla luce le partiture custodite nell’archivio
del duomo feltrino, revisionarle e farle esami-
nare dai musicologi successivamente interve-
nuti, con un loro saggio, a testimoniare la va-
lidità e il pregio delle composizioni balbiane. 
Ludovico Balbi era un frate conventuale, che
si perfezionò alla scuola del Maestro Co-
stanzo Porta e, dopo varie esperienze come
maestro di cappella in prestigiose sedi vene-
te, tra le quali i Frari a Venezia, giunge a Fel-
tre nel 1592, ove rimase sino al 1594. Dopo
Feltre lo si rivede Maestro di cappella a Trevi-
so. Nel 1596 ottenne dal suo Ordine monasti-
co l’ambito riconoscimento di Magister Musi-
ces, una sorta di laurea in materia musicale, a
comprova della notorietà e della perizia dimo-
strata. 

Le composizioni custodite nel duomo feltri-
no sono importanti per la rivalutazione del
compositore vicentino, poiché sono esse che
testimoniano il progresso e la personalità del
musicista, rispetto ad altre composizioni sino-
ra edite e conosciute, che lo avevano fatto
giudicare un epigono, poco originale, della
scuola di Porta. 

Le partiture rinvenute nell’archivio del duo-
mo feltrino rivelano, invece, un compositore
tuttaltro che poco originale. Il Balbi dimostra
una profonda conoscenza del contrappunto e
della composizione vocale a più voci.

Il celebre architetto toscano Sansovino,
che per lungo tempo fu attivo a Venezia, rife-
risce, in un suo scritto, che il Balbi, assieme a
suo nipote Alvise, era solito riunire nella casa
di Santa Maria di Zebenigo, ove custodiva
una ricca collezione di strumenti musicali, del-
le adunanze con musicisti, per lo più dilettan-
ti, ove si eseguivano composizioni d’avan-
guardia, sovente frutto degli influssi di scuola
fiamminga o dei cenacoli musicali italiani più
in voga, come potevano essere le corti princi-
pesche italiane o le cappelle musicali di città
Stato come Venezia. 

L’evento è da segnalare, perché è raro che
musicisti bellunesi tentino l’uscita con dei CD
di musica classica e ancora più raro che lo
facciano con compositori che hanno vissuto
nella nostra terra e composto brani destinati,

in origine, ad essere eseguiti in chiese o luo-
ghi del territorio bellunese. 

Un plauso quindi al Maestro Da Ros e a
suo figlio, già promettente direttore d’orche-
stra, entrambi impegnati nella revisione e nel-
la prima esecuzione, in tempi moderni, di an-
tiche e dimenticate musiche. 

Il plauso è tanto maggiore quanto più scar-
sa è stata l’accoglienza fatta a questo evento.
Nessuno si preoccupa più della cultura, quel-
la autentica e vera e non quella che serve a
qualche beneficiario di rendite altrove acquisi-
te, di imporsi egemonicamente in un settore,
sì emblematico della cultura, ma non unico e
tale da ritenersi legittimato ad assorbire tutte
le risorse messe a disposizione da un Ente
che trae quelle stesse risorse dal contributo
anonimo e di una generalità indistinta di per-
sone che vivono ed operano nel territorio pro-
vinciale. Questo ente dovrebbe farsi carico di
sostenere tutti gli aspetti culturali, e, se voglia-
mo proprio circoscrivere l’ambito a ciò che ri-
guarda unicamente lo spettacolo, allargare il
suo apporto anche alla musica in tutte le sue
espressioni, specialmente se riguardano
compositori bellunesi o che hanno avuto con
la terra bellunese fecondi rapporti. 

Sto pensando, ad esempio, ad Antonio
Miari, un concerto del quale sarà eseguito nel
prossimo mese di ottobre, a Viadana (MN)
nell’ambito del Festival Lodoviciano di quella
cittàdina. 

È stato il Maestro G.B.Columbro, direttore
dell’Orchestra Barocca di Cremona e del Fe-
stival Lodoviciano di Viadana, a voler trarre
dall’oblio il musicista bellunese. Ho parlato
con lui il 24 settembre e mi ha assicurato che
il compositore bellunese è molto valido e che
è un autentico peccato lasciarlo nell’oblio. 

Belluno ha veramente bisogno che sia data
più fiducia e più spazio a coloro che, con bra-
vura e serietà filologica e duro impegno didat-
tico, si dedicano alla musica. 

Ci sono tanti diplomati presso i conservato-
ri. Se vogliono suonare ed esercitarsi debbono
andare fuori del territorio provinciale. Ad otte-
nere l’onore del palcoscenico locale sono, per
lo più, elementi forestieri, bravi quanto si vuo-
le, ma che non arrecano alcun contributo alla
vivacizzazione del variegato ambito musicale
provinciale. Anzi i nostri si sentono ancora più
vilipesi per dover vedere altri beneficiare del-
l’ascolto e dell’applauso dei loro conterranei. 
Ciò che manca è la volontà di dare alla musi-
ca e alle sue espressioni uno spazio che non
sia vilmente subalterno ad altre espressioni
della cultura in generale. 
Cambierà qualcosa? Sì, se cambierà la men-
talità di coloro che sono stati chiamati a go-
vernare le vicende della nostra gente, in ogni
ambito e ad ogni livello. Finché la mentalità
resterà quella d’ora non c’è speranza che le
cose cambino.

Cesaremaria Glori

ribalta. Qualche giorno do-
po morì di polmonite.

I suoi funerali si svolsero
in molti luoghi, quasi rispet-
tando i tempi di una tour-
née: a Pittisburg, a New
York nella chiesa di Saint
Vincent (dovettero essere
richiamati cento riservisti
per mantenere l’ordine du-
rante la Messa di Requiem
il 1° maggio) . Infine la bara
in bronzo fu imbarcata sul-
l’incrociatore “Duilio”. Il 10
maggio arrivò a Napoli, poi
a Roma in treno per una ce-
rimonia nella chiesa di pro-
prietà reale, Santa Maria
degli Angeli. Enrichetta e il
marito portarono un gran
mazzo di ginestre raccolte a

Tivoli e circa 100.000 per-
sone accolsero il feretro.
Dopo due fermate, a Firen-
ze e Bologna, raggiunse
Padova e da qui in auto
Asolo. Il 12 maggio il feretro
restò nella chiesa di San-
t’Anna per ricevere l’omag-
gio del suo pubblico. Alle
sei di sera, nella chiesa
chiusa e deserta, Enrichetta
che fu sempre molto sensi-
bile alla fede tanto che en-
trambi i suoi figli divennero
dei religiosi, fece aprire la
bara per un ultimo saluto al-
la mamma e la vegliò per
l’intera notte. Disse  che la
salma odorava di pino e di
essenze… la testa canuta
della Duse era avvolta in un

velo di Fortuny e il corpo
era vestito di una tunica di
lino bianco. Accanto brillava
un prisma di cristallo che
era stato regalato all’attrice
da Boito quando le scriveva
“…tre teste e una finestra”
intendendo che lui, Eleono-
ra e Enrichetta avrebbero
formato una vera famiglia,
di quelle che alla sera si af-
facciano assieme alla fine-
stra a guardare il mondo
passare.

Giuditta Guiotto

Helen Sheehy, “Eleonora
Duse la donna, le passioni,
la leggenda”, LE SCIE
Mondadori, gennaio 2006
Euro 18,50.

UN NUOVO “CD” PER LA
SCHOLA CANTORUM
DI SANTA GIUSTINA

confessione e il denudamento di sé ha
proposto il brano “Il canto del cigno” di
Cecov. Un vecchio attore si sveglia so-
lo nel teatro vuoto, dopo essersi asso-
pito alla conclusione di una festa di do-
po spettacolo. 

Il suo sfogo appassio-
nato ricapitola la sua vita,
i suoi litigi con il suggerito-
re, il rapporto senza illu-
sioni con il pubblico, la
sua identificazione con i
grandi personaggi rappre-
sentati, l’amore vero e
quello verosimile per le
donne, il suo decadimen-
to …la sua vecchiaia.

Infine la sua prossima
morte che lo spaventa e
lo chiama dalla buca vuota e nera del-
l’orchestra.

Resta in tanto sfacelo il talento, quel-
lo vero che fa sembrare facile e natura-
le prestare corpo e voce e gesti a per-
sonaggi fatti di nulla, quali sono quelli
delle commedie e delle tragedie: uomi-

ni mai esistiti, immaginati da scrittori
che hanno cercato in se stessi la verità
delle loro azioni, dei loro pensieri, delle
loro emozioni. 

Tedeschi è veramente dotato di que-
sto talento ed è stato un
privilegio ascoltarlo. Mai la
sua padronanza recitativa
ha lasciato lo spettatore
distratto o poco partecipe;
suo merito è stato quello
di annullare il distacco fra
sé e il pubblico con la pro-
pria arte talmente vera da
non farsi percepire e da
lasciare solo l’impressione
di una facilità espressiva
ineguagliabile.

È una fortuna che tali
grandi artisti - quelli che hanno scritto il
proprio nome nella storia del Teatro ita-
liano - possano essere ascoltati dal vivo
anche a Feltre grazie al Circolo Cultura
e Stampa Bellunese, che ha promosso
la 3ª Rassegna del Teatro Veneto. 

Giuditta Guiotto
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L’Associazione Pollicino

Il Comitato Pollicino si è costituito uf-
ficialmente il giorno 13 settembre
del 2002, con lo scopo specifico di

organizzare e sostenere iniziative vol-
te al miglioramento delle condizioni di
vita dei bambini e dei ragazzi della

Romania.
Il nostro obiettivo nasce dall’espe-

rienza fatta negli anni precedenti. Di-
fatti, le persone che hanno fondato la
suddetta associazione, hanno già
avuto modo di partecipare ad iniziati-
ve benefiche a favore della Romania,
e più in specifico della città di Petrosa-
ni, con la quale il Comune di Ponte
nelle Alpi ha firmato ufficialmente un
gemellaggio (il 23 novembre 2003).

Le motivazioni che hanno spinto
questo Ente a gemellarsi con Petro-
sani sono di origine storica. Infatti, a
cavallo tra il 1800 ed il 1900 una nu-
merosa comunità di bellunesi, specia-
lizzati nella lavorazione della pietra e
del legname, sono emigrati in Roma-
nia in cerca di fortuna, vista l’enorme
ricchezza di materie prime di quella
zona.

Negli anni novanta, i discendenti di
quella comunità si sono costituiti in
una famiglia, denominata “Jul-Piave”,
dai nomi dei fiumi Jul, che attraversa
l’omonima valle ove è posizionata Pe-
trosani, e Piave, dal fiume che attra-

versa la Valbelluna.
Le iniziative svolte sono state: l’ac-

coglienza a Ponte nelle Alpi di 16
bambini di età compresa tra i nove ed
i dodici anni, presso altrettante fami-
glie pontalpine nel luglio del 2002;
due viaggi umanitari (vestiario, arre-
damenti per l’ospedale, generi ali-
mentari, ecc.) nei mesi di febbraio ed
ottobre del 2001; le cure e l’assisten-
za di una bambina di tre anni destina-
ta alla cecità, a Ponte nelle Alpi pres-
so una nostra associata.

Tutte queste iniziative hanno fatto
maturare in noi l’esigenza di costituir-
ci in un Comitato autonomo e dalle fi-
nalità ben precise, in modo tale da da-
re un riferimento concreto e docu-
mentato a tutte quelle persone che
sentono la necessità di aiutare i meno
fortunati.

Nel luglio di que-
st’anno abbiamo
fondato la Funda-

tia Pollicino di Petrosani,
passaggio burocratico
necessario per poter
avere personalità giuri-
dica in Romania e dare il
via alla fase istruttoria
per giungere all’appalto
dei lavori.

Possedere una perso-
nalità giuridica è inoltre

necessario per poter
aprire un conto corrente
bancario in loco, in mo-
do da avere un maggior
riscontro dei movimenti
economici da e per la
Romania. Firmatario di
detto conto corrente è
anche il Segretario del
Pollicino Belluno.

Questo nuovo sodali-
zio è composto da una
rappresentanza di per-

sone di origine bellune-
se che fanno parte della
Famiglia “Jul-Piave”, ri-
conosciuta ufficialmente
dall’Associazione bellu-
nesi nel Mondo di Bellu-
no, oltre che da 4 mem-
bri italiani ed il vice-Pre-
sidente e tesoriere è il
medesimo del Pollicino
di Belluno. Tutto ciò per
evidenziare come la
Fundatia non sia che
una mera succursale in
Romania e che qualsi-
voglia decisione deve
essere presa solo ed
esclusivamente dal
Consiglio Direttivo ita-
liano.

A maggior ragione
nello statuto della Fun-
datia è previsto che tutti
gli atti formali ed il paga-
mento delle fatture che
ci giungeranno nei pros-
simi mesi, saranno a fir-
ma del Comitato Pollici-
no di Belluno, sentito
preliminarmente il Con-
siglio Direttivo.

Ora riteniamo, que-
sta è la nostra poli-
tica, che non si

debbano più portare dei
meri aiuti umanitari, ma
cercare di donare una
speranza ed un futuro ai
bambini ed ai ragazzi ru-
meni. 

Il 20 novembre 2003 il
Consiglio Comunale di
Petrosani, con delibera n.
215/2003, ha concesso in
comodato d’uso gratuito
per 49 anni un terreno in
via Nicolae Titulescu, do-
ve il Pollicino potrà edifi-
care la nuova Casa Allog-
gio.

Fino ad ora i bambini fi-
no a tre anni soggiorna-
vano in una struttura fati-
scente denominata “Se-
zione Distrofici dell’Ospe-
dale di Petrosani”, non
perché fossero affetti da
particolari patologie me-
diche, ma semplicemente
perché la normativa ru-
mena non prevede strut-
ture di soggiorno per i
neonati. Per aggirare
questo vincolo, la dotto-
ressa Suciu, primario del
reparto di pediatria da po-
co scomparsa, aveva in-
ventato tale denomina-
zione per collegare que-
sta struttura all’ospedale
cittadino. Ora che la dot-
toressa Suciu non c’è più,
la Direzione sanitaria di
Petrosani ha ridotto note-
volmente i trasferimenti
economici, portando lo
stabile ad un ulteriore de-
grado.

Il Comitato Pollicino ha
assunto l’impegno assai
oneroso di costruire una
casa alloggio a Petrosani
capace di ospitare fino a
50 bambini che versano
in stato di abbandono o
semi-abbandono,  di età
compresa tra 0 e 6 anni.
L’ingegner Roberto Pie-
robon, in collaborazione
con l’ing. Arrigo  Galli, ha
redatto il progetto prelimi-
nare, che è stato presen-
tato al Comune di Petro-
sani nel settembre 2004
per avviare tutte le prati-

che necessarie all’otteni-
mento della concessione
edilizia.

Questo nostro sogno è
reso possibile da impor-
tanti contributi giunti al

Comitato Pollicino dalla
Fondazione CariVerona,
dalla Sezone Edili di As-
sIndustria Belluno, dal-
l’Unione Artigiani di Bellu-
no e dall’Associazione
Bellunesi nel Mondo.

Nella primavera scorsa
delle delegazioni del Pol-
licino hanno effettuato
due viaggi per addivenire
alla concessione edilizia
da parte del Comune di
Petrosani. Tuttavia abbia-
mo riscontrato alcune dif-
ficoltà ed anche delle di-
verse forme di vedere la
nostra opera, questo ha
fatto ritardare sensibil-
mente l’inizio dell’apertu-
ra del cantiere.

Le motivazioni sono fa-

cilmente dimostrabili vi-
sta la difficoltà di lavorare
con un paese estero, per
lo più in una fase di svi-
luppo democratico e so-
ciale assai complicato.

Nonostante tutto, il 10
agosto abbiamo firmato il
contratto di appalto con
l’Impresa Consmin S.A.
di Petrosani, per l’importo
di 187.000,00 €, preve-
dendo la fine dei lavori
per il 22 dicembre 2005.

Il cantiere è stato aper-
to ufficialmente il 22 ago-
sto scorso e procede re-
golarmente (siamo ora-
mai giunti alla 16° setti-
mana), anche se le av-
verse condizioni meteo e
le imperanti precipitazioni
piovose che hanno colpi-
to la Romania hanno ral-
lentato notevolmente il
corretto sviluppo delle
opere al grezzo così co-
me previsto da contratto.

Chi siamo L’iniziativa

Fundatia Pollicino
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Ugo Riccarelli, Un mare
di nulla, Mondadori Edi-
tore, Milano 2006 

C’è un particolare che
fa riflettere nei romanzi di
Riccarelli: l’assenza più
totale di qualsiasi discor-
so diretto. I protagonisti
delle storie intrecciate
non parlano, eppure il ri-
sultato della maestria
narrativa dell’autore de “Il
Dolore Perfetto” è quello
di riuscire a farci percepi-
re con tutti i suoi colori e
le sue sfumature la voce
di ogni protagonista, e
con “voce” intendendo
l’insieme mai esauribile
delle caratteristiche di
ogni personaggio. Non
sembra importante sape-
re che questa nuova sto-
ria attinge alla vita diretta
dell’autore o di suo padre
perché Riccarelli ha quel-
la capacità antica di tra-
sformare la vicenda delle

persone in un episodio
epico, memorabile ed
eterno. E come nell’epica
greca o latina la storia dei
singoli individui si so-
vrappone e si mescola a
quella dei popoli e delle
nazioni diventandone
l’esempio paradigmatico,
così la vicenda del padre
del narratore e della sua
famiglia assurge a qua-
dro storico di un’epoca
dove nelle sabbie del de-
serto Africano i sogni di
un’intera generazione di
giovani soldati italiani si
sono trasformati in mor-
tali miraggi. Chi si acco-
sta ai romanzi di Ricca-
relli sa di non trovare te-
mi insoliti o trame para-
dossali: l’amore, la storia,
la guerra, la famiglia e gli
affetti e gli odi sono le
componenti di un intrec-
cio che però non finisce
mai di appassionare per-

ché la varietà delle forme
che una vita vera può as-
sumere è spesso più
stupefacente di qualsiasi
finzione. 

Giorgio Faletti, Fuori da
un evidente destino,
Baldini Castoldi Dalai
Editori, Milano, 2006 

Quando l’opera prima
di uno scrittore suscita
approvazione e porta a
gridare quasi al capola-
voro, è inevitabile che si
guardi alle successive
uscite non tanto per il va-
lore intrinseco che esse

possono avere, quanto
per capire se sono in gra-
do di eguagliare il tra-
guardo della prima. Nel
caso di Giorgio Faletti,
poi, l’uscita di ognuno dei
suoi libri viene inevitabil-
mente accompagnata
dalla solita constatazione
che il suo background
comico e televisivo deve
in qualche modo emer-
gere in questo suo esser-
si reinventato come scrit-
tore e perdipiù come au-
tore di best-sellers, con-
siderato il successo di
vendite di “Io uccido” e di
“Niente di vero tranne gli
occhi”. I lettori più navi-
gati si consumano cer-
cando allora tutti i possi-
bili difetti della scrittura di
“uno che scrittore non è
mai stato”, tutte le possi-
bili citazioni più o meno
cinematografiche o le di-
pendenze da una cultura
televisiva. 

“Fuori da un evidente
destino”, oltre ad essere
il titolo dell’ultimo roman-
zo dell’autore piemonte-
se sembra essere quasi
un frase che riassume la
vicenda artistica di que-
sto personaggio. Il desti-

no di Faletti forse non
sembrava così evidente
fino a solo una decina di
anni fa: le doti comiche
innegabili, che per molto
tempo hanno rappresen-
tato il suo tratto caratteri-
stico, hanno infatti lascia-
to pian piano il posto
dapprima a quelle cano-
re, con prove che sono
riuscite a raggiungere il
consenso della critica e
del pubblico e con la
scrittura musicale speri-
mentata grazie a collabo-
razioni con alcuni tra i mi-
gliori interpreti della mu-
sica leggera italiana
(Branduardi, Mina, Mil-
va); come attore, poi, Fa-
letti ha conquistato la no-
mination ai David di Do-
natello. Un artista polie-
drico dunque, che nelle
varie espressioni artisti-
che è riuscito a dare un
suo personalissimo con-
tributo conquistando il
pubblico per un atteggia-
mento di grande umiltà
ed umanità e per la capa-
cità di interpretare e dare
voce a sentimenti comuni
ma non banali. La terza
fatica letteraria di Faletti
è dunque insieme una

conferma per un autore
che non ha mai cercato
conferme, una prova let-
teraria di cui si può non
condividere il taglio o l’ar-
gomento, lo stile o il lin-
guaggio, l’ambientazione
o la lunghezza, ma di cui
non ha senso costruire
una critica che per l’en-
nesima volta si basa su
confronti con altri generi.
Faletti ha dimostrato di
meritarsi una critica pura-
mente letteraria, perché
in questo ambito è riusci-
to a conquistarsi sul cam-
po una sua autonoma e
dignitosa posizione.

Èun libro di filastroc-
che questo "Un do-
no speciale". Rac-

conta il Natale di nostro
Signore vissuto dai perso-
naggi minori del presepe:
il bue, un pastore, un
agnello, un beduino...
Gente semplice, coinvolta
in questo evento portento-
so quasi suo malgrado,
ma che di fronte a quel
Bambino si stupisce e si
commuove e anche se

non capisce tutta la pro-
fondità del mistero che si
sta svolgendo, rimane lì,
in contemplazione.

Bella provocazione per
noi cristiani "adulti", che
crediamo di sapere, di
conoscere, di aver già
capito ogni cosa...e inve-
ce occorre tutta la sem-
plicità delle creature in-
nocenti per riconoscere
che il Dio dell'universo,
Colui che ha creato il

mondo e dà a tutti la vita
, è nato in tanta povertà e
lo ha fatto per ciascuno di
noi!

./.."se non ritornerete
come bambini, non en-
trerete nel regno dei cie-
li.."/

Ecco: questo libro è
proprio un aiuto a tornare
bambini, cioè puri di cuo-
re e di sguardo, per sa-
per comprendere cos'è
davvero il Natale, questo
avvenimento unico, mi-
sterioso, straordinario del
"Dio-con-noi".

I testi sono di Pinuccia
Da Corte, insegnante di
storia e filosofia, da sem-
pre nel mondo dei ragaz-
zi, poeta per gioco, an-
che se lei si schernisce
sostenendo che è esage-
rato definirli poesie. Ma
le splendide illustrazioni
di Anna Boranga, archi-

tetto e madre di tre bam-
bini più uno in arrivo, in-
segnante di educazione
artistica alle elementari,
nonché autrice delle ve-
trate della chiesa di Mas
di Sedico, rendono il tutto
davvero poetico, tradu-
cendo in immagini dolci e
soavi i sentimenti e i pen-
sieri dei protagonisti.

L'autrice ha voluto che
l'intero ricavato della
vendita dei libri sia a fa-
vore di un progetto del-
l'AVSI (Associazione di
Volontari per lo Sviluppo
Internazionale) per so-
stenere la Scuola della
Custodia Francescana a
Betlemme, la terra in cui
nacque Gesù, una scuo-
la frequentata da oltre
1000 studenti cristiani e
musulmani.

E questo lo rende an-
cor di più "un dono spe-
ciale".

C.P.

UN DONO SPECIALE
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RACCONTO DI NATALE
di Dino Buzzati

Tetro e ogivale è l’antico palazzo dei vescovi, stillan-
te salnitro dai muri, rimanerci è un supplizio nelle
notti d’inverno. E l’adiacente cattedrale è immensa,

a girarla tutta non basta una vita, e c’è un tale intrico di
cappelle e sacrestie che, dopo secoli di abbandono, ne
sono rimaste alcune pressoché inesplorate. Che
farà la sera di Natale - ci si domanda - lo scarno
arcivescovo tutto solo, mentre la città è in festa?
Come potrà vincere la malinconia? Tutti hanno
una consolazione: il bimbo ha il treno e pinocchio,
la sorellina ha la bambola, la mamma ha i figli in-
torno a sé, il malato una nuova speranza, il vec-
chio scapolo il compagno di dissipazioni, i1 carce-
rato la voce di un altro dalla cella vicina. Come fa-
rà l’arcivescovo? Sorrideva lo zelante don Valenti-
no, segretario di sua eccellenza, udendo la gente
parlare così. L’arcivescovo ha Dio, la sera di Nata-
le. Inginocchiato solo soletto nel mezzo della cat-
tedrale gelida e deserta a prima vista potrebbe
quasi far pena, e invece se si sapesse! Solo solet-
to non è, non ha neanche freddo, né si sente ab-
bandonato. Nella sera di Natale Dio dilaga nel
tempio, per l’arcivescovo, le navate ne rigurgitano
letteralmente, al punto che le porte stentano a
chiudersi; e, pur mancando le stufe, fa così caldo
che le vecchie bisce bianche si risvegliano nei se-
polcri degli storici abati e salgono dagli sfiatatoi dei
sotterranei sporgendo gentilmente la testa dalle balaustre
dei confessionali.

Così, quella sera il Duomo; traboccante di Dio. E ben-
ché sapesse che non gli competeva, don Valentino si trat-
teneva perfino troppo volentieri a disporre l’inginocchiato-
io del presule. Altro che alberi, tacchini e vino spumante.
Questa, una serata di Natale. Senonché in mezzo a que-
sti pensieri, udì battere a una porta. “Chi bussa alle porte
del Duomo” si chiese don Valentino “la sera di Natale?
Non hanno ancora pregato abbastanza? Che smania li
ha presi?” Pur dicendosi così andò ad aprire e con una fo-
lata divento entrò un poverello in cenci.

“Che quantità di Dio! “esclamò sorridendo costui guar-
dandosi intorno - “Che bellezza! Lo si sente perfino di fuo-
ri.

Monsignore, non me ne potrebbe lasciare un pochino?
Pensi, è la sera di Natale.”

“È di sua eccellenza l’arcivescovo” rispose il prete.
“Serve a lui, fra un paio d’ore. Sua eccellenza fa già la vi-
ta di un santo, non pretenderai mica che adesso rinunci
anche a Dio! E poi io non sono mai stato monsignore.”

“Neanche un pochino, reverendo? Ce n’è tanto! Sua
eccellenza non se ne accorgerebbe nemmeno!”

“Ti ho detto di no... Puoi andare... Il Duomo è chiuso al
pubblico” e congedò il poverello con un biglietto da cin-
que lire.

Ma come il disgraziato uscì dalla chiesa, nello stesso
istante Dio disparve. Sgomento, don Valentino si guarda-

va intorno, scrutando le volte tenebrose: Dio non c’era
neppure lassù. Lo spettacoloso apparato di colonne, sta-
tue, baldacchini, altari, catafalchi, candelabri, panneggi,
di solito così misterioso e potente, era diventato all’im-
provviso inospitale e sinistro. E tra un paio d’ore l’arcive-

scovo sarebbe disceso.
Con ansia don Valentino socchiuse una delle porte

esterne, guardò nella piazza. Niente. Anche fuori, benché
fosse Natale, non c’era traccia di Dio. Dalle mille finestre
accese giungevano echi di risate, bicchieri infranti, musi-
che e perfino bestemmie. Non campane, non canti.

Don Valentino uscì nella notte, se n’andò per le strade
profane, tra fragore di scatenati banchetti. Lui però sape-
va l’indirizzo giusto. Quando entrò nella casa, la famiglia
amica stava sedendosi a tavola. Tutti si guardavano be-
nevolmente l’un l’altro e intorno ad essi c’era un poco di
Dio.

“Buon Natale, reverendo” disse il capofamiglia. “Vuol
favorire?”

“Ho fretta, amici” rispose lui. “Per una mia sbadataggi-
ne Iddio ha abbandonato il Duomo e sua eccellenza tra
poco va a pregare. Non mi potete dare il vostro? Tanto,
voi siete in compagnia, non ne avete un assoluto biso-
gno.”

“Caro il mio don Valentino” fece il capofamiglia. “Lei di-
mentica, direi, che oggi è Natale. Proprio oggi i miei figli
dovrebbero far a meno di Dio? Mi meraviglio, don Valen-
tino.”

E nell’attimo stesso che l’uomo diceva così Iddio sgu-
sciò fuori dalla stanza, i sorrisi giocondi si spensero e il
cappone arrosto sembrò sabbia tra i denti.

Via di nuovo allora, nella notte, lungo le strade deserte.
Cammina cammina, don Valentino infine lo rivide. Era

giunto alle porte della città e dinanzi a lui si stendeva nel
buio, biancheggiando un poco per la neve, la grande
campagna. Sopra i prati e i filari di gelsi, ondeggiava Dio,
come aspettando. Don Valentino cadde in ginocchio.

“Ma che cosa fa, reverendo?” gli domandò un contadi-
no. “Vuol prendersi un malanno con questo fred-
do?”

“Guarda laggiù figliolo. Non vedi?”
Il contadino guardò senza stupore. “È nostro”

disse. “Ogni Natale viene a benedire i nostri cam-
pi.”

“Senti “disse il prete. “Non me ne potresti dare
un poco? In città siamo rimasti senza, perfino le
chiese sono vuote. Lasciamene un pochino che
l’arcivescovo possa almeno fare un Natale decen-
te.”

“Ma neanche per idea, caro il mio reverendo!
Chi sa che schifosi peccati avete fatto nella vostra
città. Colpa vostra. Arrangiatevi.”

“Si è peccato, sicuro. E chi non pecca? Ma puoi
salvare molte anime figliolo, solo che tu mi dica di
sì.”

“Ne ho abbastanza di salvare la mia!” ridacchiò
il contadino, e nell’attimo stesso che lo diceva, Id-
dio si sollevò dai suoi campi e scomparve nel buio.

Andò ancora più lontano, cercando. Dio pareva
farsi sempre più raro e chi ne possedeva un poco

non voleva cederlo (ma nell’atto stesso che lui risponde-
va di no, Dio scompariva, allontanandosi progressiva-
mente).

Ecco quindi don Valentino ai limiti di una vastissima
landa, e in fondo, proprio all’orizzonte, risplendeva dolce-
mente Dio come una nube oblunga. Il pretino si gettò in
ginocchio nella neve. “Aspettami, o Signore “ supplicava
“per colpa mia l’arcivescovo è rimasto solo, e stasera è
Natale!”

Aveva i piedi gelati, si incamminò nella nebbia, affon-
dava fino al ginocchio, ogni tanto stramazzava lungo di-
steso. Quanto avrebbe resistito?

Finché udì un coro disteso e patetico, voci d’angelo, un
raggio di luce filtrava nella nebbia. Aprì una porticina di le-
gno: era una grandissima chiesa e nel mezzo, tra pochi
lumini, un prete stava pregando. E la chiesa era piena di
paradiso.

“Fratello” gemette don Valentino, al limite delle forze, ir-
to di ghiaccioli “abbi pietà di me. Il mio arcivescovo per
colpa mia è rimasto solo e ha bisogno di Dio. Dammene
un poco, ti prego.”

Lentamente si voltò colui che stava pregando. E don
Valentino, riconoscendolo, si fece, se era possibile, anco-
ra più pallido.

“Buon Natale a te, don Valentino” esclamò l’arcivesco-
vo facendosi incontro, tutto recinto di Dio. “Benedetto ra-
gazzo, ma dove ti eri cacciato? Si può sapere che cosa
sei andato a cercar fuori in questa notte da lupi?”

La redazione di Don Chisciotte
e gli amici del 

Circolo Cultura e Stampa Bellunese
augurano a tutti voi

un Natale di pace e serenità


